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1.1 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO E AMMINISTRATIVO 

Il sito UNESCO “Bletterbach” si colloca nella porzione meridionale della Provincia Autonoma di 

Bolzano, in sinistra orografica del fiume Adige. Si tratta di un territorio di forma allungata in direzione 

sudovest - est, esteso per 819 ettari lungo la gola del torrente Bletterbach, a partire da circa 250 m a 

monte dell’abitato di Olmi (Holen – 740 m s.l.m.) fino alla cima del Corno Bianco (Weisshorn - 2.317 m 

s.l.m.).  

 

 

Fig.1:, Situata sull’altopiano del Regglberg, l’area del  “Bletterbach è delimitata a nord-ovest dal paese di Aldino 
(Aldein), a nord dal Monte Pausabella (Schönrast), a sud-est dal Passo Oclini (Joch Grimm), a sud / sud-
ovest dal paese di Redagno di Sopra (Ober Radein) e verso ovest dall’abitato di Olmi (Hohlen). 

Gli aspetti maggiormente rilevanti in termini paesaggistici sono la stretta e profonda gola che percorre 

il sito in quasi tutta la sua lunghezza (oltre 8 km), e l’ampio anfiteatro roccioso e detritico del versante 

occidentale del Corno Bianco  che caratterizza la porzione terminale di monte dell’area (cfr. fig. 2).  Il 

tutto immerso all’interno di una matrice prevalentemente boscata, con un’elevata articolazione in tipi 

forestali, dai boschi termofili sub-montani a pino silvestre, orniello, carpino nero e roverella, a quelli 

montani con faggio, abete bianco e abete rosso, fino alle peccete e larici-cembrete subalpine. 
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Fig.2: immagini della gola (a) e dell’anfiteatro detrico e roccioso del versante ovest del Corno Bianco (b) 
(foto GEOPARK Bletterbach) 

Dal punto di vista amministrativo l’intera superficie ricade all’interno del territorio comunale di Aldino 

(Aldein), suddivisa nei quattro comuni catastali di Corno Bianco, Redagno, Aldino, e Olmi (cfr. fig. 3) 

secondo le proporzioni di seguito riportate: 

C.C. Corno Bianco ( Weisshorn )  336,1 ha 41,0 % 

C:C. Redagno  (Radein)   241,3 ha 29,5 % 

C.C. Aldino     227,7 ha 27,8 % 

C.C. Olmi (Hohlen)    13,8  ha 1,7 % 

 

 

Fig.3:  confini (in blu) dei comuni catastali del sito UNESCO “Bletterbach” 
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1.2 VINCOLI ESISTENTI 

A partire dal 26 giugno 2009 l’area del Bletterbach è ufficialmente inserita nell’elenco del patrimonio 

mondiale naturale dell’UNESCO, assieme ad altri 8 gruppi montuosi dolomitici delle provincie di 

Bolzano, Trento, Belluno, Pordenone e Udine, per complessivi 142.000 ettari di territorio (cfr. fig. 4). 

 
 

Fig.4: i siti UNESCO DOLOMITICI. Sino ad ora l’UNESCO ha inserito nell’elenco mondiale 890 siti in 148 stati; di 
questi, 689 nell’elenco del patrimonio culturale e 176 in quello naturale, mentre 25 siti sono di tipo misto. L’Italia, 
con 44 siti, dei quali due naturali (Dolomiti e Isole Eolie), è il paese maggiormente rappresentato. 

Il sito UNESCO “Bletterbach” si estende su una superficie complessiva di 819 ettari, distinti in una 

zona centrale (“core area” – 271,6 ha), che rappresenta il vero bene da tutelare, ed una fascia 

limitrofa esterna (“buffer area” – 547,4 ha) che funge da cuscinetto, ovvero da protezione aggiuntiva 

(cfr. fig. 5). 

L’inserimento nell’elenco dell’UNESCO, sebbene non stabilisca alcun vincolo giuridico in senso 

stretto, comporta tuttavia gli obblighi previsti dalla “Convenzione Internazionale sulla tutela del 

patrimonio culturale e naturale del modo” deliberata nel 1972. Ai sensi di tale convenzione lo stato 

interessato si impegna a proteggere e conservare per le generazioni future il proprio patrimonio 

riconosciuto nella sua singolarità e integrità. 
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Laddove un sito risulti minacciato da un qualsivoglia fattore, esso viene inserito nell’ “elenco del 

patrimonio mondiale in pericolo” (lista rossa), nel quale attualmente figurano 35 beni. Gli stati sono poi 

obbligati a predisporre appositi piani di azione in grado di contrastare i rischi. In caso contrario 

l’UNESCO può togliere dall’elenco i siti interessati. 

 

 

Fig.5: confini del sito UNESCO: zona centrale (“core area”) in verde e zona cuscinetto (“buffer area) in rosso. 
Tratteggiata in blu l’area tutelata a livello provinciale come “Monumento Naturale”. 

A livello normativo provinciale una porzione del sito UNESCO “Bletterbach” (cfr. fig. 5), rientra 

nell’elenco di quei beni riconosciuti dalla Legge sulla Tutela del Pesaggio come  “Monumenti Naturali”, 

“consistenti in elementi o parti limitate alla natura, che abbiano un valore preminente dal punto di vista 

scientifico, estetico, etnologico o tradizionale, con le relative zone di rispetto, che debbono essere 

tutelate per assicurare il migliore godimento dei monumenti stessi” (cfr. articolo 1 comma 2 par. a) L.P. 

25 luglio 1970, n. 16 e successive modifiche). 

 

Il Piano Paesaggistico del Comune di Aldino recepisce tale vincolo di Monumento Naturale e classifica 

la restante parte dell’area all’interno delle seguenti categorie d’uso del suolo: 

- Bosco e siepi 

- Verde alpino, pascoli e zone rocciose 

- Prati e pascoli alberati 

- Acque. 
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1.3 ASPETTI GEOLOGICI E GEOMORFOLOGICI 

L’area del Bletterbach rappresenta sotto il profilo geologico un sito unico nel suo genere non solo a 

livello locale ma anche a livello europeo. In quest’area l’omonimo rio, a partire dall’era glaciale,  ha 

scavato in profondità la roccia creando una gola lunga parecchi chilometri, con una profondità a volte 

superiore a 400 metri, facendo affiorare una serie di strati rocciosi straordinariamente conservati che 

comprendono (dal basso verso l’alto) il Porfido, le Arenarie della Val Gardena, le formazioni a 

Bellerophon e gli strati del Werfen.  Grazie a questa azione erosiva del Rio Bletterbach, che ha 

convogliato nella valle dell’Adige in  soli 15.000 anni circa 10 miliardi di materiale detritico (cfr. Helmut 

Moser, 19971),  è possibile, percorrendo la gola, avere una visione competa dei fenomeni geologici e 

paleontologici verificatesi tra il Permiano inferiore del Paleozoico (circa 280 milioni di anni fa) e il 

Triassico medio del Mesozoico (circa 235 milioni di anni fa). 

Nella porzione terminale di monte del sito l’area si arricchisce dal punto di vista geologico di ulteriori 

due formazioni, risalenti a circa 240 milioni di anni fa: il conglomerato di Richthofen, appena sotto la 

cima del Corno Bianco, e, sovrapposto ad esso, le chiare bancate della Dolomia del Serla. 

I terrazzamenti superiori presenti lungo i fianchi della forra, sia in sinistra che in destra idrografica,  

sono principalmente caratterizzati da diffuse coperture moreniche, miste o più spesso a matrice 

calcarea, e, localmente, da gruppi di blocchi dolomitici trasportati dai ghiacciai. 

 

Dal punto di vista morfologico il territorio in esame risulta caratterizzato nela sua porzione centrale da 

una fascia marginale sub- pianeggiante, ondulata, di ampiezza variabile da 300 a 500 metri, 

progressivamente ristretta procedendo verso gli estremi di monte e di valle dell’area, e da una serie di 

pendici degradanti con pendenza via via maggiore verso la gola del rio Bletterbach che attraversa 

longitudinalmente l’area.  

Il dislivello altimetrico complessivo di circa 1.577 m, compreso tra il punto più basso situato in 

corrispondenza dello sbocco di valle della gola (740 m s.l.m.)e quello più alto coincidente con la cima 

del Corno Bianco a 2.317 m s.l.m., si articola nelle seguenti fasce altimetriche: 

740 - 1.200    m s.l.m.  17% 

1200 – 1600  m s.l.m.  30,6% 

1600 – 2000  m s.l.m. 37,5% 

2000 – 2317  m s.l.m.  14,8% 

La gola,  interrotta in alcuni punti da cascate alte alcune decine di metri, presenta un’ ampiezza 

variabile da pochi metri (20-30 m nella sua metà inferiore ) fino a 200-300 metri nei tratti più larghi, e si 

apre  nella parte alta all’interno di un ampio anfiteatro roccioso e detritico di circa 600-700 metri di 

                                                      
1 Helmut Moser, 1997 – „Bletterbach a Aldino-Aldein. Il canyon del Sudtirolo. Geologia sull’altopiano del Regglberg“. Casa 

Editrice Athesia - Bolzano 
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diametro, dove è possibile ammirare in tutta la sua bellezza l’alternanza delle variopinte serie delle 

formazioni del Bellerophon e del Werfen, dominate nel punto più alto dalle chiare rocce dolomitiche 

del Corno Bianco. 

Nella figura seguente (cfr. fig. 6) è rappresentata la serie stratigrafica che caratterizza la geologia 

dell’area del Bletterbach. 

 

Fig. 6: Serie stratigrafica delle rocce del sito  “Bletterbach” 
(immagine GEOPARK Bletterbach) 
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1.4 CLIMA 

Il sito Bletterbach si colloca in un’area posta al limite della penetrazione dell’influenza mediterranea 

nella catena alpina. Dal punto di vista fitoclimatico l’area può definirsi complessivamente di tipo 

mesalpico, con una transizione tra aspetti di carattere sub-litoraneo nelle porzioni di minore altitudine 

e negli ambienti di forra, che ancora parzialmente risento delle correnti calde e umide provenienti dalla 

valle dell’Adige, e aspetti di carattere continentale nelle parti più interne e situate a quota maggiore.  

Questa situazione climatica trova conferme anche nella distribuzione della vegetazione, caratterizzata 

nell’orizzonte submontano da consorzi termofili a dominanza di carpino nero, orniello, roverella e pino 

silvestre, che lasciano progressivamente il posto nell’orizzonte montano a formazioni con buona 

partecipazione di faggio e/o abete bianco (queste due specie diffuse fino oltre i 1.000 m s.l.m., cosa 

non rilevabile in altre zone limitrofe come la Val di Fiemme) per passare infine alle peccete e alle larici-

cebrete del livello subalpino. 

 Un inquadramento di massima del regime termico e pluvimetrico dell’area lo si evince dal diagramma 

climatico illustrato in figura 7, riferito ai dati della stazione di rilevamento metereologico di Redagno, 

situata nelle vicinanze del sito. 

 

 

Fig. 7: Climadiagramma (secondo Walter e& Lieth – 1960) della stazione di rilevamento climatico di Redagno. 
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1.5 VEGETAZIONE POTENZIALE E FASCE PAESAGGISTICHE  

L’inquadramento climatico e le considerazioni vegetazionali sopra riportate trovano pieno riscontro 

nella “Carta della vegetazione naturale potenziale dell’Alto Adige” (Peer, 1980) e nella “Carta delle 

fasce paesaggistiche dell’Alto Adige” (Mattanovich, 2002) di seguito riprodotte (cfr. fig.8 e fig.9). 

 

VEGETAZIONE POTENZIALE 

(Peer, 1980) 

FASCE PAESAGGISTICHE 

(Mattanovich, 2002) 

Arbusti nani Bosco 

Lariceti e Cembrete Ambiente alpino ed alte quote 

Peccete  

Abieti-peccete  

Pinete di pino silvestre  

 

 

Fig. 8: Carta della vegetazione naturale potenziale dell’Alto Adige (Peer, 1980). La linea gialla in basso al centro delimita 
approssimativamente l’area del sito Bletterbach. 
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Fig. 9: Fasce paesaggistiche dell’Alto Adige (Mattanovich, 2002). La linea gialla in basso al centro delimita approssimativamente 
l’area del sito Bletterbach. 
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1.6 FORME DI USO DEL SUOLO 

La ripartizione del territorio del sito in base alle categorie previste dalla Carta dell’uso del suolo 

dell’Alto Adige (Realnutzungskarte Südtirol – Provincia Autonoma di Bolzano) è illustrata nella tabella 

seguente. 

USO SUOLO % 

bosco 72,3 

zone detritiche prive di vegetazione 10,6 

aree prative 7,3 

arbusti contorti e pini mughi 6,0 

corsi d’acqua 2,4 

roccia 1,4 

 

Il bosco rappresenta in termini di estensione la principale forma di uso del suolo. Considerevole anche 

la diffusione delle zone detritiche e delle rocce, per quanto queste ultime risultino fortemente 

sottostimate a causa della verticalità della loro giacitura che ne penalizza la rappresentazione 

cartografica. Secondari invece sono gli arbusteti (quasi esclusivamente mughete) e le aree prative, in 

maggior misura riferite a pascoli e in parte anche prati falciati. Non trascurabile infine è la superficie 

occupata dal Rio Bletterbach e dai suoi affluenti. 

Di seguito viene fornita una breve descrizione delle principali forme di utilizzo caratterizzanti il sito. 

1.6.1 Selvicoltura 

Il territorio del sito UNESCO è per la maggior parte occupato da vegetazione di tipo forestale (73 %), 

con una grande varietà di formazioni, da quelle primitive/povere, di scarso valore produttivo, a quelle 

più fertili, di notevole rilevanza selvicolturale (cfr. fig. 10).  

Nelle aree di bassa quota in esposizione sud prevalgono i boschi di tipo termo-xerofilo, come pinete o 

spesso ostrio-querceti cedui, in buona parte ormai quasi inutilizzati. In aree di bassa quota “fresche”, 

nei valloni, alla base delle pendici o nelle esposizioni settentrionali, non mancano formazioni di 

latifoglie mesofile (faggio), che manifestano una marcata tendenza all’affermazione ad alto fusto, pur 

provenendo da un passato trattamento a ceduo sotto fustaia di conifere secondarie. L’attuale fase di 

allentamento della pressione antropica in fascia sub montana consente un complessivo recupero del 

bosco di questo orizzonte in termini sia compositivi (a favore di querce e faggio) che strutturali 

(conversioni spontanee all’altofusto, aumento delle provvigioni ed età medie). 

Nelle parti alte del sito, dominano le formazioni ad alto fusto, dapprima quelle  montane di notevole 

fertilità ad abete bianco e rosso, poi le peccete sub-alpine e le larici-cembrete, Anche in questo caso, 

molti di questi boschi sono regolarmente utilizzati, ma alcune porzioni (relativamente meno fertili o 
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poco accessibili) sono di fatto lasciate alla libera evoluzione da numerosi decenni. Una porzione non 

rilevante dei boschi di conifere è inoltre pascolata. 

Dal punto di vista della proprietà si tratta in minima parte di boschi pubblici comunali (circa il 7,3%), 

per il resto (circa il 92,7%) privati, caratterizzati questi ultimi da un ridotto frazionamento, con oltre il 

50% della superficie riferita a particelle catastali di estensione maggiore a 10 ettari. 

La pianificazione assestamentale, a prescindere da quella puntuale delle schede boschive  private, 

riferita alle singole particelle catastali (comunque di estensione non indifferente come detto appena 

sopra), è caratterizzata da due “Piani di assestamento dei beni silvo-pastorali”, rispettivamente: 

 “Piano di Assestamento del Comune di Aldino” (2003-2009), rientrante solo in parte minoritaria 

all’interno del sito UNESCO; 

 “Piano di Assestamento Zirmerhof-Unterkoflerhof ”,  (2000-2012) compreso quasi interamente nel  

sito. 

 

 

Fig. 10: la figura evidenzia l’estensione dei boschi (in verde), i Piani di Assestamento (in blu quello comunale di 
Aldino, in arancione quello privato Zirmerhof- Unterkoflerhof) e la suddivisione in particelle fondiarie (in 
grigio).  
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1.6.2 Agricoltura e allevamento 

Gli aspetti agro-pastorali si limitano internamente al sito  alla conduzione di qualche zona prativa 

marginale e all’esercizio del pascolo in alcune aree circoscritte, come risulta dalla figura di seguito 

riprodotta. 
 

 

Fig. 11: distinzione tra aree pascolate (in verde, con punteggiatura per le porzioni in bosco) e falciate (in giallo) 
all’interno del sito. La linea viola delimita l’unità pascoliva degli aventi diritto del Comune di Aldino. 

Il pascolamento è prevalentemente di tipo bovino (manze e vacche in asciutta), con pochi capi equini; 

solo a inizio e fine stagione alcune aree sono utilizzate da greggi di pecore.  L’unità pascoliva di 

maggiore estensione è quella utilizzata dagli aventi diritto del Comune di Aldino, situata nella porzione 

di destra orografica del sito, e in parte caratterizzata da boschi pascolati. Le restanti unità sono invece 

di dimensioni minori e tra loro disgiunte, ed afferiscono a singoli privati. 

Le aree prative sono presenti pressoché esclusivamente in sinistra orografica in località Lahnerwiesen 

(ad eccezione di una particella nelle vicinanze della località Thomasermoos e di qualche piccolo 

incluso di poche decine di metri quadrati collocato lungo il confine del sito, facente parte di superfici 

esterne più grandi). Si tratta in maggior parte di prati montani mesofili ricchi in specie, localmente 

alberati a larice, a gestione di tipo estensivo; minoritarie sono le superfici gestite intensivamente, 

caratterizzanti di norma le superfici più pianeggianti, spesso spianate, soggette a concimazione 

abbondante e  periodiche trasemine. 

 

In generale, nonostante le ridotte dimensioni e la frammentazione delle aree utilizzate, il sistema 

prato-pascolivo può considerarsi sostanzialmente stabile (con l’eccezione di alcune porzioni marginali 

in (semi-) abbandono); ciò vale in parte anche riferendosi ad un passato relativamente lontano, come 
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si evince dal raffronto tra la distribuzione delle aree pascolate e falciate riportata nella carta d’uso del 

suolo della metà ottocento (Culturenskelettkarte, 1856 – cfr. fig. 12) e quella attuale rilevata dal 

presente studio (cfr. fig. 11). 

 

 

Fig. 12: carta d’uso del suolo risalente a  metà del 1800 (Culturenskelett karte) – le zone azzurre punteggiate 
rappresentano le aree agricole (prato-pascolive per quanto concerne quelle interne al sito) . 

 

 

1.6.3 Turismo 

La principale attività turistica presente nel sito è l’escursionismo, caratterizzante in prevalenza l’area 

compresa tra il Corno Bianco, verso monte, Malga Lahner (Lahneralm)  in destra idrografica e la 

località Kompauchtl in sinistra. Qui il territorio è attraversato da una ricca rete sentieristica (cfr. fig. 13), 

ulteriormente ampliata da numerose strade forestali. L’attività escursionistica riguarda per la maggior 

parte il periodo compreso tra fine aprile e inizio novembre, e risulta maggiormente concentrata nei 

tratti presenti all’interno della forra e lungo le vie d’accesso ad essa.  Lungo tali sentieri è stato 

ultimato nel 2003 l’allestimento di un percorso geologico della lunghezza complessiva di quasi 7 

chilometri, attrezzato con 16 pannelli informativi, che permette al visitatore di apprezzare appieno le 

peculiarità ed unicità geologiche che fanno della gola del Bletterbach un sito di interesse mondiale.  A 

completare l’offerta turistica del sentiero geologico sono presenti rispettivamente il Centro visitatori 
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“GEOPARK Bletterbach”2, situato immediatamente a ridosso del confine del sito, poco a valle della 

Lahneralm, e il museo Geologico presente a Redagno di Sopra.  

 

 

Fig. 13: Distribuzione della rete sentieristica all’interno del sito (in viola, con evidenziato in verde il sentiero 
geologico). La linea gialla indica il tracciato della pista da fondo, in parte rientrante all’interno del sito, 
mentre nell’angolo in basso a destra si intravedono le piste da sci del passo Oclini (in verde) e gli 
impianti di risalita. Le stelle azzurre presenti nella parte centrale e superiore della forra indicano le 
principali cascate di ghiaccio frequentate da rocciatori durante l’inverno. 

L’affluenza turistica in questa porzione del sito è molto alta. Da una stima effettuata sulla base dei dati 

riferiti al parcheggio del centro visitatori GEOPARK, agli ingressi al museo geologico di Redagno e, in 

particolare ai conteggi effettuati nel 2007 lungo il sentiero di accesso alla gola del Bletterbach in 

corrispondenza  del “Butterloch”, è possibile  indicare in oltre 60.000 le presenze annue dei vistatori 

all’interno della forra. 

Sicuramente meno intenso è l’escursionismo nella restante parte del sito, interessata da una rete 

sentieristica poco sviluppata, costituita principalmente da tre sentieri di attraversamento della forra, 

rispettivamente in corrispondenza delle località Hoanzenmühle, Blettermühle e Kinigbrücke (cfr. fig. 

13). 

Del tutto secondarie o assenti, e comunque lasciate alla singola libera iniziativa, sono le altre forme di 

attività turistica all’interno del territorio (ad esempio mountain-bike, arrampicata, ecc.), anche per le 

oggettive difficoltà poste dalle particolarità geologiche e morfologiche del sito. Durante il periodo 

invernale è presumibile una certa frequentazione con le ciaspole ( e forse in alcuni punti anche con gli 

sci d’alpinismo) delle porzioni di maggior quota; certa è invece (in quanto pubblicizzata su alcuni libri e 

                                                      
2 Il sentireo geologico, il centro visitatori “GEOPARK Bletterbach” e l’annesso parcheggio sono stati realizzati mediante la 

collaborazione tra la Provincia Autonoma di Bolzano (Ripartizione Natura e Paesaggio), il Comune di Aldino, lo Stato Italiano 
e l’Unione Europea, nell’ambito del programma “Obiettivo 2” per il periodo 2000-2006. 

Aldein 

Mittersttricht 

Hohlen 

Stadt 

Grube 

Oberradein 

Weisshorn 

Lahneralm Neuhütt 

Schönrast 

KOMPAUCHTL 
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in internet) l’attività di arrampicata di alcune delle cascate di ghiaccio presenti nella parte alta della 

forra (cfr. fig. 13).  

A ridosso della porzione orientale del sito, ma pressoché completamente esterna ad esso3, è presente 

l’area sciistica di Passo Oclini (Joch Grimm), comprendente una superfici di circa 108 ettari di piste, 

con tre impianti di risalita (cfr. fig. 13). 

Nell’estremo nord-est dell’area, infine, entra all’interno dell’area il tacciato di una lunga pista da fondo 

presente esternamente al sito, sviluppandosi per circa 1,7 chilometri lungo la strada forestale 

Grassnerwiese (cfr. fig. 13). 

 

1.6.4 Usi pregressi 

Tra gli usi pregressi è sicuramente da ricordare l’attività estrattiva di rame dalle arenarie della Val 

Gardena, che per quanto modesta, caratterizzò in alcuni punti l’area centrale del Bletterbach tra il XIV 

e il XV secolo. A testimonianza di quella lontana attività umana rimangono ancora oggi lungo i fianchi 

della gola alcune strette gallerie profonde pochi metri (le cosiddette Knappenlöcher), “la principale 

delle quali, alta circa 2 metri e larga 80-100 cm, penetra nelle arenarie in direzione sud-est. Nel Tiroler 

Landesarchiv di Innsbruck è data notizia di questa miniera fin dagli anni 1556 e 1558. In uno scritto 

del 1555 si legge che il Maso Veidl di Redagno era, a quell’epoca, una fonderia” (Helmut Moser, 

19974). 

Nel 1511 il giudice delle miniere Wolfgang Specht di Chiusa chiamò “Taubes Eck” cioè costa sorda 

(poco produttiva) la zona mineraria del Bletterbach e a partire dalla metà del 1500 le estrazioni si 

ridussero drasticamente fino a cessare del tutto. 

Attorno al 1950 alcune società minerarie manifestarono nuovamente un certo interesse per l’area, a 

causa del rinvenimento di minerali ricchi in uranio nel materiale più carbonioso delle gallerie. I 

sondaggi effettuati non fornirono però i risultati aspettati. 

 

 

                                                      
3 La stazione di arrivo di monte dell’impianto di risalita che dal passo Oclini sale in direzione del Corno Bianco  ricade all’interno 

del sito Bletterbach, su una superficie rinverdita di circa 3.400 mq, (cfr. UC 41 par. 2.1.2). 
4 Helmut Moser, 1997 – „Bletterbach a Aldino-Aldein. Il canyon del Sudtirolo. Geologia sull’altopiano del Regglberg“. Casa 

Editrice Athesia - Bolzano 
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2 RISULTATI DEI RILEVAMENTI 
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2.1 HABITAT E LORO STATO DI CONSERVAZIONE 

Nelle pagine a seguire ogni habitat è trattato con una scheda, che ne fornisce una descrizione 

quantitativa e qualitativa. Le descrizioni nel loro complesso motivano le formulazione di un sintetico 

giudizio riguardo allo stato di conservazione. 

Le intestazioni delle schede sono colorate:  

- in giallo per quelle riconducibili ad habitat riconosciuti dalla codifica Natura 20005; 

- in verde per gli habitat non riconducibili a Natura 2000; in tal caso si è fatto riferimento alla 

“classificazione EURAC” 6. 

 

I diversi habitat presenti sono stati descritti facendo riferimento ad Unità Cartografiche omogenee 

(UC) non solo per l’habitat rappresentato, ma anche per ecologia, composizione specifica, struttura e 

percorso evolutivo. Talvolta si sono identificate anche delle Sotto Unità Cartografiche (SUC) per 

tentare di localizzare all’interno di UC già assai dettagliate, ma ancora disomogenee, ulteriori 

variazioni legate a dinamiche in atto o fini mosaicature con altri habitat. 

 

2.1.1  Boschi e arbusteti 

I boschi presenti nel sito UNESCO presentano una differenziazione molto spinta, spaziando da 

formazioni di latifoglie termofile, a formazioni mesofile miste a carattere fagetale a formazioni di 

conifere boreali.  Ciò è motivato oltre che dalla forte escursione altimetrica e dalla variabilità dei 

substrati, anche dalla forma allungata del sito, che si sviluppa in senso est-ovest come un “ponte” tra 

un’area di penetrazione della vegetazione prealpina (a bassa quota) influenzata dalla vicinanza con la 

Val d’Adige ed una endalpica protetta verso sud dai rilievi che delimitano la Val di Fassa (ad alta 

quota, culminante nel Corno Bianco). 

 

2.1.1.1 formazioni della fascia sub-montana 

Si tratta dei boschi diffusi a bassa quota, fino a 1000 m circa, con risalite a 1200 m sul versante caldo 

in destra orografica della forra 

Le stazioni più calde, di minor quota e/o su pendici ripide in esposizione sud si caratterizzano per 

boschi poveri, spesso cedui invecchiati, oggi quasi del tutto non più soggetti ad utilizzazioni. Sii tratta 

di un complesso difficilmente dirimibile di querceti (di rovere e roverella), orno-ostrieti e pinete, spesso 

fittamente mosaicati tra di loro.  

                                                      
5 Il riferimento è alla Direttiva n. 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla "Conservazione degli habitat naturali 

e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche", comunemente denominata Direttiva "Habitat", che rappresenta il 
fondamento di Natura 2000. Nell’Allegato I della Direttiva sono riportati i “tipi di habitat naturali di interesse comunitario la 
cui conservazione richiede la designazione di aree speciali di conservazione”. 

6 Classificazione degli habitat messa a punto dall’Accademia Europea di Bolzano per la specifica realtà ambientale dell’Alto 
Adige. 
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In stazioni relativamente più fertili, in esposizioni fresche, o di fondovalle, o su pendici poco ripide è 

evidente la tendenza ad affermarsi del faggio, spesso accompagnato da discese di conifere dal piano 

montano (abete rosso e bianco). 

Quasi ovunque sono diffuse (e localmente divengono dominanti) latifoglie eliofile a carattere pioniero 

(betulla, pioppo tremolo ecc.) a testimonianza del carattere ancora fortemente dinamico dei boschi, la 

cui evoluzione verso formazioni chiuse e stabili è ostacolata da condizioni stazionali di forte ripidità, 

oltre che da un passato di intenso sfruttamento. 

 

 
242000 – Bosco di pino silvestre con roverella (UC1) 

222220 – Pineta su silicati (UC2) 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 1: pineta silicicola termofila 
- UC 2: pineta silicicola termofila: aspetto con faggio abbondante 

 ripartizione delle superfici tra le UC   92,8% UC 1; 7,2% UC 2 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   71,5 

 

 Descrizione 

Nelle porzioni di minor quota del Bletterbach, prevalentemente sul versante destro, su pendici ripide e 

assolate, con roccia subaffiorante si insedia una pineta di pino silvestre, in parte quasi pura, in parte 

con rovere, carpino nero o faggio (e peccio).  

Si tratta di una formazione pioniera, rada, su sottobosco xero-acidofilo a prevalenza di ericacee (e in 

generale con tappeti suffruticosi e arbustivi di elevata biodiversità specifica) in cui l’evoluzione verso 

formazioni fagetali più chiuse e meno frugali è quasi ovunque bloccata dalla scarsità di suolo e dalle 

passate intense utilizzazioni (SUC 1.1).  Localmente aumenta la partecipazione di latifoglie quali 

rovere, orniello, carpino nero, pioppo tremolo, betulla (SUC 1.2). 

In situazioni più fresche, di basso versante, è significativa la presenza del  faggio (UC 2). Si tratta 

evidentemente di stadi dinamici che collegano la pineta agli habitat forestali trattati nelle seguenti 

schede. 

Non è possibile inquadrare la pineta nella classificazione Natura 2000. Si tratta comunque di un 

habitat pregevole, per quanto non raro. 
 

 Habitat Natura 2000 associati 
 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum  UC 2 

 

 Stato di conservazione 

Buono. 
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232000 – Boscaglia di latifoglie termofile (querceto di rovere, ostrieto, betuleto, pioppeto di 

pioppo tremolo) 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 3: boschi di latifoglie termofile 
- UC 4: boschi di latifoglie termofile con abbondante faggio 

 ripartizione delle superfici tra le UC   71,4% UC 3; 28,6% UC 4 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   9,3 

 

 Descrizione 

Formazione forestale caratterizzata almeno potenzialmente da carpino nero, rovere e roverella, con 

alberi talvolta policormici, ma ormai (spontaneamente) avviati all’altofusto, su sottobosco xero-acidofilo 

a luzula , mirtilli ecc.. Nei tratti più ripidi, magri o con suolo superficiale le querce sono meno 

rappresentate e prevalgono gli elementi di orno-ostrieto o di pineta (UC 3). 

Il querceto di rovere confina in ambienti meno poveri con la faggeta, con cui si compenetra 

parzialmente (UC 4).  Nella parte bassa della forra si presentano ghiaioni con tiglio, su blocchi.  

La forte diffusione di specie pioniere ed eliofile, che localmente possono risultare dominanti, e la 

mancanza di individui di grande diametro testimoniano un passato di intenso sfruttamento e 

costituiscono un retaggio negativo in via di spontaneo superamento. 

Si tratta indubbiamente di ambiente particolare, al momento quasi indisturbato, e raro dal punto di 

vista vegetazionale, sebbene non sia possibile inquadrarlo nella classificazione Natura 2000. Sia da 

un punto di vista strutturale (spontaneo avviamento all’alto fusto) che compositivo (progressiva 

affermazione della rovere a scapito di latifoglie più eliofile) si registra una situazione 

complessivamente buona, articolata e in spontaneo miglioramento. 
 

 Habitat Natura 2000 associati 
 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum  UC 4 

 

 Stato di conservazione 

Buono.  
 

 

9110 - Faggete del Luzulo-Fagetum (faggeta e abieti-faggeta) 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 5: faggeta termofila acidofila 
- UC 6: abieti-faggeta acidofila 

 ripartizione delle superfici tra le UC   80,5% UC 5; 19,5% UC 6 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   22,4 

 

 Habitat secondo EURAC 
 234100 - Faggeta di stazioni acide 
 241000 - Abieteti-faggete con abete rosso 
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 Descrizione 

L’habitat in oggetto comprende formazioni, almeno potenzialmente, riferibili alle faggete acidofile (UC 

5), ma in rari tratti particolarmente fertili e più freschi (con presenza di abeti) anche agli abieti-faggeti 

(UC 6), quindi con aspetti di transizione alla faggeta mesofila.  

A bassa quota la faggeta è legata a stazioni relativamente fresche, poco ripide, di impluvio e – nelle 

sue espressioni con abbondante abete bianco  – alle esposizioni settentrionali. Allo stato attuale alla 

composizione arborea partecipino quote anche rilevanti di pino silvestre, rovere, betulla, pioppo 

tremolo, specie di ostrieto e localmente abete rosso, larice, abete bianco. 

In alcuni casi il faggio non è dominante, ma la sua presenza appare in via di forte affermazione a 

partire da consorzi misti a dominanza di pino silvestre (SUC 5.2). 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

 

9130 Faggeti dell'Asperulo-Fagetum  UC 6 

 

 Stato di conservazione 

Buono. 
 

 

222110 - Peccete montane (secondarie) 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 7: pecceta secondaria 
 ripartizione delle superfici tra le UC   100% UC 7; 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   1,9 

 

 Descrizione 

Si tratta di peccete insediate in stazioni non pertinenti alla vegetazione d’impronta boreale, ma fresche 

e fertili. L’insediamento può anche essere avvenuto spontaneamente grazie all’effetto della forra e alle 

utilizzazioni forestali che hanno limitato la capacità di concorrenza delle latifoglie. Nel caso più 

comune per le peccete secondarie è ipotizzare un’evoluzione verso la faggeta con abete bianco. 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum  UC 7 

 

 Stato di conservazione 

Medio/scarso. 
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2.1.1.2 formazioni della fascia montana 

La fascia montana si caratterizza per la prevalenza dei boschi di abete rosso, a molti dei quali si 

associa la presenza (o almeno la potenzialità) di abete bianco e/o faggio. Spostandosi da est verso 

ovest, pur restando in una fascia compresa tra i 1000 e i 1600 m slm, per effetto dell’aumento di quota 

e per la continentalizzazione del microclima, si assiste alla progressiva scomparsa dapprima del 

faggio e poi dell’abete bianco, a cui corrisponde il contemporaneo aumento del ruolo dell’abete rosso. 

Alle faggete e alle piceo-abieti-faggete si sostituiscono i piceo-abieteti di impronta boreale. 

Sul versante orografico destro (in esposizione sud) sono presenti ampie risalite di vegetazione 

termofila e xerofila, assimilabile a quella descritta per la fascia submontana: pinete di pino silvestre,  

peccete secondarie, faggete termofile, querceti di rovere, ostrieti ecc. (perla descrizione dei quali si 

rimanda alla fascia submontana). 

Sia nelle formazioni a dominanza di abete bianco e faggio, sia in quelle più termofile, è elevata la 

presenza di latifoglie pioniere eliofile, che localmente possono divenire dominanti. Il ruolo di queste 

specie è già stato discusso nel caso delle formazioni forestali submontane; anche in questo caso si 

tratta di un residuo di aree aperte, o di ex pascoli, o di utilizzazioni spinte all’eccesso. 

In fascia montana fanno inoltre la loro comparsa alcuni lariceti di limitata estensione, interpretabili 

come pascoli alberati (e trattati insieme alle formazioni erbacee) o come lariceti pionieri, in cui la 

presenza di suoli in erosione favorisce la discesa di formazioni assimilabili a quelle del piano 

altimontano-subalpino. Intorno al limite superiore della fascia montana al substrato silicatico si 

sostituisce quello carbonatico  e compaiono quindi le prime formazioni calcicole che caratterizzeranno 

le fasce altitudinali di maggior quota. 

Sul fondovalle si riscontrano infine alcuni tratti di formazioni riparie caratterizzate da ontano bianco. 
 

 

9110 - Faggete del Luzulo-Fagetum (piceo-abieti-faggeta e piceo-abieteto fagetale) 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 8: piceo-abieti-faggeta 
- UC 9: piceo-abieteto fagetale 
- UC 10: piceo-abieteto fagetale con latifoglie eliofile 

 ripartizione delle superfici tra le UC  14,2% UC 8; 76,6% UC 9; 9,2% UC 10 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   99,2 

 

 Habitat secondo EURAC 
 241000 - Abieteti-faggete con abete rosso 

 

 Descrizione 

L’habitat qui considerato raggruppa formazioni forestali caratterizzate da buona diffusione di abete 

bianco e presenza di faggio, relativamente povere, su sottobosco acidofilo. L’abete rosso risulta 

spesso la specie più abbondante nel piano dominante. 

La relativa scarsa presenza del faggio è in parte conseguenza della storia gestionale che ha favorito 

le conifere, ma è anche conseguenza del passaggio verso un clima tendenzialmente endalpico, non 
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favorevole alla latifoglia. In tal senso si sono considerate queste formazioni come situazioni limite di 

tensione tra i codici 9110 (fagetale) e 9410 (boreale), riportando quest’ultimo come codice associato. 

Il complesso dei boschi montani con partecipazione di faggio è la formazione prevalente della fascia 

montana, al di sotto dei 1400 m di quota circa. 

L’espressione più favorevole alle latifoglie si localizza in destra orografica, dove al faggio si 

accompagnano abete rosso e bianco, originando  un consorzio misto a tre specie: piceo-abieti-faggeta 

(UC 8). 

In sinistra orografica dominano ovunque abete bianco e abete rosso, ma si riscontrano ancora 

individui promettenti di faggio  (UC 9)e nuclei di latifoglie eliofile (UC 10); in tal senso si è descritta 

questa formazione come piceo-abieteto fagetale. 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

 

9410 Foreste acidofile montane e alpine di Picea (Vaccinio-Picetea)  UC 8, 9, 10 

 

 Stato di conservazione 

Buono per UC 8, 9.  

Medio/scarso per UC 10. 
 

 

9410 – Foreste acidofile montane e alpine di picea (Vaccinio-Piceetea)   

(Piceo-abiateto boreale e Pecceta montana xerica) 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 11: piceo-abieteto boreale 
- UC 12: piceo-abieteto boreale con ultime presenze di faggio 
- UC 13: piceo-abieteto boreale pascolato 
- UC 14: peccete montane xeriche con pino silvestre e larice 

 ripartizione delle superfici tra le UC     34,7% UC 11; 46,7% UC 12; 6,4% UC 13; 12,2% UC 14 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   133,2 

 

 Habitat secondo EURAC 
 222120 - Piceo-abieteti  -  UC 11, 12, 13 
 222210 - Pineta su calcare -  UC 14 

 

 Descrizione 

La transizione alle foreste “boreali” che caratterizza le formazioni forestali della fascia montana è stata 

descritta nella scheda precedente, trattando dei piceo-abieti-faggeti. Al di sopra dei 1400 m di quota 

circa le potenzialità per il faggio si esauriscono, mentre (con l’eccezione di versanti più assolati) resta 

molto diffusa la compresenza di abete rosso ed abete bianco.  Il bosco appare composto 

prevalentemente da picea e abete su sottobosco a mirtilli,, Luzula albida, Calamagrostis, ecc. (UC 

11): in tal senso si è impiegata la denominazione di piceo-abieteto boreale nel contesto del presente 

codice 9410.  Nel piceo-abieteto boreale i pochi individui di faggio che si possono  ancora riscontrare 

(UC 12) non sembrano avere significative potenzialità di diffusione.  
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In alcuni tratti di piceo-abieteto adiacenti ai pascoli, l’elevata partecipazione del larice (UC 13), come 

pure la tessitura “rada” a collettivi, testimoniano un uso pastorale in atto o pregresso. 

Solamente i ripidi versanti assolati in esposizione sud non consentono una significativa presenza di 

abete bianco; qui si insedia la pecceta montana xerica, in cui l’abete rosso tende ad accompagnarsi al 

larice o alle ultime risalite di pino silvestre (UC 14). 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum  UC 12 

 

 Stato di conservazione 

Buono per UC 11, 12, 14. 

Medio/scarso per UC 13. 
 

 

222210 – Pineta su calcare 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 15: pineta calcicola con abete rosso 
 ripartizione delle superfici tra le UC   100% UC 15; 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   11,0 

 

 Descrizione 

Si tratta di una formazione forestale nettamente dominata da pino silvestre e abete rosso. Si localizza 

sul versante in esposizione sud a contatto con la pecceta xerica. 

La struttura forestale rada che assume la pineta per il proprio carattere pioniero ha una rilevate 

importanza nel favorire la presenza del gallo cedrone. 

In alcuni tratti l’abete rosso sembra in via di lenta affermazione.. 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

 

9410 Foreste acidofile montane e alpine di Picea (Vaccinio-Picetea)  UC 15 

 

 Stato di conservazione 

Buono  
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91E0* – Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 16: formazioni riparie ad ontano bianco e Salix appendiculata 
 ripartizione delle superfici tra le UC       100% UC 16 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   0,9 

 

 Habitat secondo EURAC 
 231000 – Boschi ripariali 

 

 Descrizione dell’habitat 

Lungo la linea di fondovalle, nel piano montano, ma con frammenti difficilmente cartografabili anche a 

diversa quota, si insedia l’alneta di ontano bianco. La fascia altitudinale caratteristica è quella 

montana, con rare presenze dall’altimontano al submontano.  

All’alneta si associa una rilevante partecipazione di Salix appendiculata. Si tratta di formazioni lineari 

presenti in modo discontinuo a margine del corso d’acqua, in tratti sufficientemente ampi e con scarse 

dinamiche erosive (ovvero non troppo ripidi e non incassati in roccia). 

Le ontanete riparie rappresentano un habitat prioritario per Natura 2000. 
 

 Habitat Natura 2000 associati 

Nessuno  
 

 Stato di conservazione 

Molto buono.  
 

 

 



PIANO DI GESTIONE SITO UNESCO 

Sito UNESCO Bletterbach  pag. 26

2.1.1.3 formazioni della fascia altimontana, subalpina e alpina 

La vegetazione arborea ed arbustiva delle fasce altitudinali di maggior quota si caratterizza per la 

presenza di formazioni boreali ad abete rosso, larice, pino cembro e pino mugo. I boschi di abete 

rosso costituiscono la formazione di maggior estensione e sono nettamente dominanti sino a circa 

1800 (1900) m di quota; sopra di essi si estende una cintura irregolare (ma continua) di lariceti e larici-

cembrete, che a loro volta sopra ai 2000 m circa lasciano spazio ad ampie distese di pino mugo. 
 

 

9410 – Foreste acidofile montane e alpine di picea (Vaccinio-Piceetea) 

Pecceta altimontano-subalpina 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 17: pecceta altimontano-subalpina 
- UC 18: pecceta altimontano-subalpina pascolata 
- UC 19: pecceta altimontano-subalpina con larice 
- UC 20: pecceta altimontano-subalpina con pino mugo 

 ripartizione delle superfici tra le UC       71,0% UC 17, 20,1% UC 18, 7,5% UC 19, 1,4% UC 20 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   150,6 

 

 Habitat secondo EURAC 
 221200 'Pecceta subalpina (incl. Lariceti nella zona delle peccete) 

 

 Descrizione 

L’habitat qui considerato si connette in basso senza soluzione di continuità con i piceo-abieteti boreali 

che caratterizzano la fascia montana. Ai fini della classificazione natura 2000 si tratta dello stesso 

habitat 9410; le differenze che possono essere riscontrate, e che risultano importanti nel definire le 

peccete altimontano-subalpine rispetto a quelle montane, riguardano la scomparsa (graduale) 

dell’abete bianco e contemporaneamente l’aumento delle componenti a larice e cembro. Alle 

differenze compositive si accompagnano differenze strutturali, che sono schematizzabili nel costituirsi 

di boschi poco densi, a tessitura irregolare, con la formazione di gruppi arborei discontinui di abete 

rosso e larice su sottobosco a rododendro e mirtilli (UC 17). In alcune zone l’elevata partecipazione 

del larice, come pure la tessitura frammentata,  testimoniano un uso pastorale attuale  (UC 18) o 

pregresso (UC 19), o sono accentuati dal ruolo pioniero della vegetazione arborea su aree in frana, 

spesso a contatto con la mugheta (UC. 20). 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

 

4070* boscaglie di Pinus mugo e di Rhododendron hirsutum  UC 20 

 

 Stato di conservazione 

Molto buono per UC 17, 20 

Buono per UC 19 

Medio/scarso per UC 18. 
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9420 – Foreste alpine di Larix decidua e/o Pinus cembra 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 21: lariceto su  erosione 
- UC 22: larici-cembreta pascolata 
- UC 23: larici-cembreta in riaffermazione su ex prato-pascoli 
- UC 24: larici-cembreta 
- UC 25: larici-cembreta con mugo 

 ripartizione delle superfici tra le UC      12,9% UC 21, 5,7% UC 22, 17,9% UC 23, 
54,9% UC 24,  8,6% UC 25 

 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   100,3 
 

 Habitat secondo EURAC 
 221100 Larici-cembrete (incl. Lariceti nella zona delle cembrete) 

 

 Descrizione 

Le elevate quote e la localizzazione endalpica favoriscono i tipi di vegetazione forestale a carattere 

boreale, in primo luogo le peccete in termini di superficie, ma anche le formazioni a dominanza di 

larice e/o cembro. Formazioni che possono dirsi tra le più rappresentative dell’ambiente alpino in 

termini simbolici e paesaggistici. 

Nell’articolazione dei lariceti e delle cembrete hanno grande rilevanza la quota e le modalità di 

gestione.  

Lariceti quasi puri (SUC 21.1) o con partecipazione di pino silvestre (SUC 21.2) caratterizzano i suoli 

soggetti ad erosione, con discese anche a quote relativamente basse e varie forme di contatto o di 

compenetrazione con i betuleti e la mugheta (SUC 21.3).  

Il larice si avvantaggia inoltre dell’esercizio del pascolo, per cui le formazioni forestali pascolate ed i 

pascoli alberati lo vedono nettamente dominante sul pino cembro, salvo che in situazioni di pascolo 

molto estensivo (UC 22) o di abbandono del pascolo (UC 23), in cui l’invasione arborea non viene 

soggetta a selezione. 

Il cembro diviene specie codominante accanto al larice nei boschi stabili e poco disturbati di maggior 

quota, originando il tipico consorzio misto larici-cembreta (UC 24). Nelle aree di contatto con la 

mugheta la laricibembreta assume una struttura discontinua originando un consorzio ad elevata 

articolazione strutturale (UC 25). 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

 

4070* boscaglie di Pinus mugo e di Rhododendron hirsutum  UC 25 

 

 Stato di conservazione 

Molto buono per UC 21, 24, 25 

Buono per UC 22, 23 
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4060 - Lande alpine e boreali 

4070* - Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum hirsuti) 

4080 - Boscaglie sub-artiche di Salix spp. 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 26: mugheta 
- UC 27: saliceto a Salix glabra 

 ripartizione delle superfici tra le UC          99,8% UC 26, 0,2% UC 27 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   61,5 

 

 Habitat secondo EURAC 
 211100 Mugheta su substrato basico per UC 26 
 412120 Associazioni di arbusti nani su substrato basici per UC 27 

 

 Descrizione 

La mugheta (UC 26 – 4070* - habitat prioritario per natura 2000) è ’unico arbusteto che si esprime su 

notevoli superfici nella parte più alpina del Corno Bianco, e che presenta discese sin quasi in fascia 

montana nelle zone in erosione.  

Nell’area in esame esistono  tutte le forme di transizione tra mugheta e boschi subalpini di larice, 

abete rosso e cembro (rispettivamente SUC 26.1, 26.2 e 26.3). Non si riscontrano invece evidenti 

processi di invasione della mugheta a carico delle aree pascolate. E’ tuttavia ipotizzabile che 

l’arbusteto in aree di contatto con il pascolo si sia leggermente espanso e soprattutto si sia chiuso, 

formando un intreccio impenetrabile, spesso anche alla fauna selvatica. 

Elementi non cartografabili degli arbusteti alpini ad ericacee o a ginepro nano (4060) si trovano in 

radure delle aree boscate di maggior quota. Tali specie compaiono inoltre come arbusti invasivi in 

aree di pascolo marginali.  

Un ultimo tipo di arbusteto è dato dal saliceto a Salix glabra (UC 27 – 4080 – habitat inserito in lista 

rossa per l’adiacente Provincia di Trento), che compare in singoli punti all’interno del grande anfiteatro 

con detrito in erosione poco sotto la punta del Corno Bianco. Qui sembra sostituire la mugheta in 

stazioni molto bagnate, con presenza di piccole sorgenti e lembi di vegetazione di torbiera alcalina. 

Nel complesso questi arbusteti rappresentano un importante elemento di differenziazione ambientale, 

ospitando specie interessanti sia floristiche, sia faunistiche (particolare importanza per il fagiano di 

monte). 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

Nessuno. 
 

 Stato di conservazione 

Molto buono. 
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2.1.2  Prati e pascoli 

Il sito del Bletterbach comprende prati, pascoli e praterie alpine; quasi tutte le superfici erbose 

ricadono nell’area buffer del sito UNESCO. Non si tratta di grandi superfici, ma di “finestre” aperte 

entro una matrice prevalentemente boscata o arbustata. Proprio per questo il loro valore 

paesaggistico ed il loro contributo alla biodiversità locale appaiono di notevole importanza. 

Altrettanto importanti sono le diverse forme di gestione, che spaziano dallo sfalcio, ad utilizzazioni  

pascolive generalmente poco intensive, ad aree non gestite con vegetazione erbacea naturale. 

Nel complesso le aree di pascolo attivamente gestite e quelle falciate caratterizzano una fascia 

altimetrica compresa tra i 1400 e i 1800 (2000) m slm circa. Più in basso mancano aree erbose 

perché i confini del sito racchiudono solo la ripida incisione della valle delimitata da pendici boscate e 

rocce. Più in alto cominciano ad affermarsi le specie di prateria alpina, per effetto della quota e del 

pascolamento meno regolare. Il caso limite è dato dalle zolle discontinue di prateria che caratterizzano 

le grandi superfici in erosione della core-area, pascolate quasi escluisivamente dai camosci. 

 
 

6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 28: prateria alpina calcicola 
- UC 29: prateria alpina calcicola pascolata 
- UC 30: pascoli calcicoli in semi-abbandono 

 ripartizione delle superfici tra le UC         34,7% UC 28, 50,3% UC 29, 15,0% UC 30 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   15,0 

 

 Habitat secondo EURAC 
 412110 Associazioni erbose su substrato basico 

 

 Descrizione 

Le praterie calcicole sono localizzate a quota prossima o superiore ai 2000 m slm, spesso in aree di 

contatto con la mugheta o con i ghiaioni. La composizione è rappresentativa negli ambienti più 

estremi, dove si riscontrano zolle discontinue di firmeto, tappeti pionieri a Dryas octopetala, aree 

soggette a scorrimento idrico a Calamagrostis varia e superfici più estese di prateria dominata da 

sesleria, Carex sempervirens, Horminum pyrenaicum e altre specie calcicole di seslerieto (UC 28). 

Abbassandosi di quota ed allontanandosi dalle superfici in erosione, nelle aree più stabili e di norma 

soggette a pascolo (UC 29), i suoli tendono con facilità ad acidificare e conseguentemente nella 

vegetazione si infiltrano elementi acidofili. Non è raro ad esempio riscontrare piccoli tratti di nardeto, o 

locali invasioni di rododendro ferrugineo nel contesto delle praterie calcicole pascolate, in tratti con 

suolo profondo. Le aree pascolate comprendono inoltre spesso piccole superfici di accumulo di 

nutrienti rapportabili ai pascoli pingui a Poa alpina. La SUC 29.2 si riferisce ad un pascolo alberato 

con presenza di pino cembro a gruppi. 
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Nella zona a (sud)ovest rispetto al Corno Bianco, in stazioni assolate e secche,  si localizzano alcune 

aree di pascolo in semiabbandono, in evidente dinamica verso al bosco; sul cotico erboso 

caratterizzato da specie calcicole e da risalita di specie di prateria magra ed arida (brachipodio, 

koeleria, briza ecc.) si stanno insediano le specie arboree tipiche del piano subalpino (UC 30). Allo 

stato attuale non risultano praterie alpine calcicole falciate; non è escluso che in passato queste zone 

semiabbandonate lo fossero. 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

Nessuno. 
 

 Stato di conservazione 

Molto buono per UC 28. 

Buono per UC 29. 

Medio/scarso per UC 30. 
 

 

6230* - Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane 

o submontane dell’Europa continentale 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 31: nardeto pascolato, con elementi di prateria alpina calcicola 
- UC 32: nardeto pascolato con invasione arbustiva a Rhododendron ferrugineum 

 ripartizione delle superfici tra le UC          83,9% UC 31, 16,1% UC 32 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   2,2 

 

 Habitat secondo EURAC 
 521210 Nardeti del piano altimontano ed alpino (pascolo magro) 

 

 Descrizione 

I nardeti costituiscono un habitat prioritario per natura 2000: ad essi afferiscono piccole superfici 

pascolive localizzate a contatto con le praterie alpine calcicole pascolate (UC 31) e in modo ancor più 

frammentario (in spot non cartografabili e poco tipici) nell’ambito dei pascoli estensivi a Festuca rubra 

(F. nigrescens). 

Il nardeto, è una fitocenosi erbacea che si esprime su suoli fortemente acidificati e dilavati, di regola 

non ripidi e soggetti a intenso pascolamento, almeno in passato. Spesso su substrato carbonatico i 

processi di acidificazione avvengono per piccole superfici, a mosaico, per cui è quasi impossibile 

dirimere le zone di prateria calcicola da quelle acidificate, se non in termini di tipo prevalente. 

L’abbandono parziale favorisce l’ingresso di specie arbustive acidofile (UC 32), in particolare (per 

l’area in esposizione nord) rododendro ferrugineo. Un abbandono definitivo comporterebbe la perdita 

sia del nardeto che del rodoreto. 

E’ tipico inoltre che la vegetazione dei nardeti entri in contatto con piccole aree umide. 
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 Habitat Natura 2000 associati 

 

6170 formazioni erbose calcicole alpine e subalpine  UC 31, 32

4060 lande alpine e boreali  UC 32 

 

 Stato di conservazione 

Buono per UC 31. 

Medio/scarso per UC 32. 
 

 

6520 - Praterie montane da fieno 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 33: prateria montana da sfalcio ricca in specie 
- UC 34: prateria montana da sfalcio ricca in specie alberata con larice 

 ripartizione delle superfici tra le UC          67,3% UC 33, 32,7% UC 34 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   7,6 

 

 Habitat secondo EURAC 
 522110 Triseteti (Polygono Trisetion) (alta quota)  per UC 33 
 542000 Prati e pascoli alberati a larice  per UC 34 

 

 Descrizione 

Serie di prati mesofili posti a quota relativamente alta (in fascia altitudinale altimontano-subalpina) 

rispetto alla normale diffusione dei prati montani. Nel caso della UC 33 l’area prativa è regolarmente 

falciata; in parte si tratta di aree aperte e continue, in parte di superfici alternate al bosco, ma da esso 

ben distinte. 

L’UC 34 raggruppa invece molteplici piccole aree incluse nel bosco e non sempre ben distinguibili, 

con superfici di sfalcio irregolari nel tempo e nello spazio. Sotto molti aspetti il carattere frammentario 

degli appezzamenti nonché l’acidificazione del suolo e la modesta fertilità tendono ad avvicinare le 

parti più povere di queste formazioni prative a nardeti falciati. 

Il valore di queste formazioni erbacee non è probabilmente espresso appieno dal semplice 

riconoscimento di habitat natura 2000. Si tratta infatti di un tipo di vegetazione poco diffusa a scala 

locale, ma ormai raro a scala regionale o nazionale: risulta ad esempio inserito in lista rossa per la 

vicina Provincia di Trento (Lasen, 2006). La sua conservazione dipende dal mantenimento di pratiche 

estensive di agricoltura di montagna sempre più difficili da sostenere e minacciate tanto 

dall’abbandono quanto dall’intensivizzazione. 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

Nessuno. 
 

 Stato di conservazione 

Molto buono. 
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521300 – Pascolo estensivo a Festuca rubra   UC 35, 38 

522200 – Pascoli pingui con Festuca rubra, Agr. capillaris, Poa alpina, dente di leone UC 36, 37 

542000– Prati e pascoli alberati a larice  UC 39 

523100 – Prati con erba mazzolina  UC 40 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 35: pascoli estensivi con Festuca rubra 
- UC 36: pascolo pingue 
- UC 37: pascolo pingue degradato 
- UC 38: pascoli estensivi con Festuca rubra con invasione arboreo-arbustiva 
- UC 39: pascoli estensivi con Festuca rubra alberati con larice 
- UC 40: prato falciato pingue 
- UC 41: rinverdimento su prateria alpina calcicola 

 ripartizione delle superfici tra le UC      50,2% UC 35, 0,6% UC 36, 6,6% UC 37, 2,5% UC 38 
21,5% UC 39,  17,3% UC 40, 1,3% UC 41 

 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   25,3 
 

 Descrizione 

Tra le formazioni erbacee, quelle a pascolo estensivo, caratterizzate dalla dominanza di Festuca rubra 

(F. nigrescens), di norma accompagnata da varie specie di Poion e di Nardion, sono quelle 

relativamente più estese nell’ambito del territorio indagato. Si tratta di pascoli di media fertilità, ancora 

quasi tutti utilizzati, ma a conduzione estensiva.  

Sebbene con i limiti connaturati alla varietà delle situazioni reali, si è tentato di distinguere queste 

situazioni di pascolo estensivo con elementi di vegetazione pingue in transizione o in mosaico con la 

vegetazione delle praterie adiacenti (UC 35, prevalente per estensione, con elementi di nardeto) dai 

pascoli pingui più tipici (UC 36, con vegetazione dominante di Poion alpinae, generalmente espressa 

su limitate superfici). Non di rado i pascoli pingui presentano aspetti di degrado per invasione di 

Deschampsia caespitosa o di specie nitrofile (UC 37). 

Pur se non direttamente riconducibili ad habitat di interesse comunitario il valore storico, paesaggistico 

e ambientale di queste superfici è innegabile, per cui è fondamentale il permanere delle utilizzazioni. 

Inoltre la conservazione degli habitat prato-pascolivi di interesse comunitario è inscindibile dal 

funzionamento del sistema pastorale che trova il proprio fondamento proprio in questi pascoli pingui o 

semi-pingui, nei quali come già ricordato si rinvengono specie, aspetti/transizioni e contatti 

riconducibili a vari habitat erbacei di elevato interesse: prati falciati, prati umidi, nardeti, pascoli 

calcicoli ecc. Emblematico in tal senso è il contatto tra la zona umida in località Thomasermoos  e 

un’area di pascolo semiabbandonato con invasione arboreo-arbustiva in atto (UC 38). 

Un altro aspetto di interesse assunto da questo tipo di formazione erbacea è quello in cui il cotico 

erboso (perlopiù pascolato, ma talvolta ancora falciato) si estende sotto ad una rada copertura 

arborea di grandi larici (UC 39). In alcuni casi le utilizzazioni sono ormai da tempo sospese, per cui il 

tappeto erbaceo è in regresso, più o meno sostituito da rinnovazione arborea e/o da un sottobosco 

arbustivo di neoformazione. 
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Oltre ad un indubbio valore paesaggistico i prati, i pascoli e gli ecotoni a larice hanno una valenza 

favorevole nella differenziazione ambientale di un contesto prevalentemente boscato, assumendo a 

riguardo un particolare significato nel favorire la presenza di specie animali di pregio. 

 

Altre superfici erbose non riconducibili al quadro di Natura 2000, ma in questo caso di effettivo scarso 

pregio naturalistico, sono quelle originate da risemina di aree prative fertili, o soggette a utilizzo troppo 

intensivo (UC 40). Analogo giudizio vale per le aree rinverdite (UC 41). 
 

 Habitat Natura 2000 associati 

Nessuno. 

 
 Stato di conservazione 

Buono per UC 35, 36, 39. 

Medio/scarso per UC 37, 38, 40, 41. 
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2.1.3  Corsi d’acqua e zone umide 

Il rio Bletterbach con l’azione erosiva esercitata dalle sue acque svolge un ruolo importantissimo di 

modellamento morfologico del territorio. L’acqua è dunque un fattore determinante non solo per la vita 

degli ecosistemi, ma anche per consentire il manifestarsi degli importanti processi geomorfolgici che 

sono alla base dell’individuazione del sito UNESCO. 

Proprio per l’attiva erosione in atto il rio e i suoi affluenti non sempre sono rapportabili ad un’habitat 

Natura 2000 con un suo corteggio di specie caratteristiche; nonostante ciò si è scelto di riportare in 

cartografia almeno il corso d’acqua principale, lungo il quale esistono tratti di vegetazione riparia ben 

espressi.  

Oltre alla presenza nel rio, l’acqua conferma il proprio ruolo centrale nel determinare la biodiversità del 

sito grazie a un sistema di sorgenti e piccole torbiere, che compaiono soprattutto nella fascia di 

contatto tra gli strati sedimentari ed il sottostante basamento magmatico. 

Tutti gli habitat inseriti nel presente gruppo (acque, sorgenti e torbiere) sono inseriti in lista rossa per 

la vicina Provincia di Trento (Lasen, 2006). 
 

 

3220 - Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 42: Rio Bletterbach 
 ripartizione delle superfici tra le UC          100% UC 42 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   11,2 

 
 Habitat secondo EURAC 

 122120 Banco si sabbia, ghiaia o ciottoli o pavimentazione di fango con vegetazione erbacea 
pioniera 

 

 Descrizione 

In senso stretto l’habitat dovrebbe riferirsi ai greti con vegetazione erbacea effimera e discontinua. Tali 

situazioni ad elevata rappresentatività però si rinvengono solo nella parte di torrente ad andamento 

sub-pianeggiante compresa fra quota 1500 e 1750 m slm circa. Più in basso infatti il torrente scorre 

incassato tra le rocce o a contatto con il bosco, senza formare habitat spondali continui con 

vegetazione specifica (che peraltro possono esistere lungo il corso d’acqua in frammenti effimeri e 

non cartografabili). 
 

 Habitat Natura 2000 associati 

Nessuno. 
 
 Stato di conservazione 

Molto buono. 
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7230 - Torbiere basse alcaline 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 43: torbiera bassa di scorrimento su prateria alpina 
- UC 44: torbiera bassa di scorrimento su prateria alpina pascolata 
- UC 45: torbiera bassa con invasione arboreo-arbustiva 
- UC 46: torbiera bassa drenata con fascies a Molinia e con invasione arboreo-arbustiva 
- UC 47: torbiera bassa drenata e pascolata 
- UC 48: torbiera bassa in bosco 
- UC 49: torbiera bassa di scorrimento in bosco 

 ripartizione delle superfici tra le UC      8,6% UC 43, 13,3% UC 44, 5,3% UC 45, 30,6% UC 46 
11,1% UC 47,  19,3% UC 48, 11,8% UC 49 

 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   1,9 
 

 Habitat secondo EURAC 
 131300 Torbiera bassa 

 

 Descrizione 

Questo habitat, seppur localizzato e frammentato in numerose superfici di limitata estensione, 

caratterizza alcune pregevoli zone umide, la maggior parte delle quali si inserisce in un contesto di 

pascoli e prati falciati, sebbene non manchino esempi di torbiera in bosco, in situazioni più o meno 

pianeggianti. 

In fascia alpina l’habitat non presenta problemi di conservazione, sia che si esprima in aree 

pienamente naturali (43), sia che risulti inserito all’interno di pascoli comunque poco intensivi (44). 

Le situazioni problematiche si riscontrano a bassa quota e riguardano i rapporti della torbiera con gli 

habitat adiacenti; con il bosco che tende a colonizzarne gli spazi aperti in caso di abbandono, oppure 

con i tentativi di bonifica in situazioni di pascolo intensivo, attuale o pregresso. In località 

“Thomasermoos” parte dell’habitat versa in uno stato di semiabbandono, con presenza di iniziale 

invasione di vegetazione arboreo-arbustiva (UC 45) e con elementi di transizione verso al molinieto 

nelle porzioni più asciutte, proprio in relazione alla presenza alcune profonde trincee che agiscono da 

drenaggio (UC 46) e che continuano ad essere attive nonostante l’abbandono delle utilizzazioni. L’UC 

47, nella stessa località, si riferisce a una porzione di torbiera degradata, inserita all’interno di prato-

pascoli tuttora attivi e con presenza di un drenaggio regolarmente mantenuto. Molto ben conservata e 

con un buon corredo floristico in termini di specie torficole appare invece la torbiera dell’UC 48, situata 

nelle vicinanze delle precedenti, all’interno di un’area boscata; l’elevato tenore idrico del suolo, non 

penalizzato dalla presenza di drenaggi, impedisce l’ingresso di vegetazione arborea/arbustiva, limitato 

semmai a singoli individui stentati di abete rosso in posizione marginale, praticamente bloccati nela 

crescita e comunque di nessun futuro sviluppo. 

Sul versante idrografico di destra del rio Bletterbach, ad una quota di circa  1600 m s.l.m., sono state 

infine rilevate due piccole zone umide (UC 49), inserite al’interno di una pendice boscata 

caratterizzata da locali affioramenti idrici; si tratta di torbiere basse di scorrimento, rappresentative di 

un sistema maggiormente diffuso all’interno di questo bosco, ma non cartografabile per la sua 

manifestazione irregolare e discontinua.  
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Complessivamente nella vegetazione di queste torbiere dominano gli elementi di Scheuchzerio-

Caricetea fuscae, mentre sono assenti le specie di Oxycocco-Sphagnetea; la presenza nel suolo di 

detriti carbonatici giustifica il riferimento all’aggettivo “alcaline”. Tra le specie che principalmente 

caratterizzano l’ambiente ci sono Carex davalliana, Carex paniculata, Carex nigra, Carex flacca, 

Eriophorum latifolium, Eriophorum angustifolium, Schoenus ferrugineus, Molinia caerulea, Geum 

rivale, Gymnadenia conopsea, Epipactis palustris, Tofieldia caliculata, Pinguicola vulgaris, Juncus 

alpinoarticulatus, Primula farinosa, Parnassia palustris, Triglochin palustre. 

 
 Habitat Natura 2000 associati 

 

6410 
praterie con molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 

caeruleae) 
 UC 46 

 
 Stato di conservazione 

Molto buono  per UC 48, 49 

Buono   per UC 43, 44 

Medio/scarso  per UC 45, 46, 47 
 

 

7220* – Sorgenti pietrificanti con formazione di travertino (Cratoneurion) 

 

 Descrizione 

L’habitat delle sorgenti pietrificanti, prioritario per Natura 2000, compare in tracce (alcuni punti non 

cartografabili) nell’incisione del rio Bletterbach, in ambiente caratterizzato affioramenti rocciosi, a  una 

quota variabile tra i 1400 e i 1600 m s.l.m. circa, al limite inferiore delle formazioni carbonatiche. 

 
 Stato di conservazione 

Molto buono. 
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2.1.4  Rocce e ghiaioni 

Rocce e ghiaioni caratterizzano le profonde incisioni e l’ambiente di forra entro cui scorre il rio 

Bletterbach.   

Al di sopra di 1500-1600 m s.l.m. circa si estendono in prevalenza formazioni rocciose carbonatiche 

che culminano tra i 1700 m di quota e la punta del Corno Bianco in un ampio anfiteatro in attiva 

erosione, delimitato da pendici in frana con ampie aree detritiche alternate a salti rocciosi. 

Sotto alle formazioni carbonatiche la valle si stringe e origina un ambiente di forra profondamente 

incisa nel substrato roccioso silicatico. L’incisione mette a nudo estese pareti rocciose, che data la 

loro verticalità risultano a prima vista sottorappresentate nella proiezione planimetrica su cui si basa la 

restituzione cartografica. 

La natura e la varietà delle rocce contribuisce a differenziare i tipi di vegetazione che si insediano sui 

suoli da esse derivati. Tale eterogeneità litologica rende spesso difficile sia la rappresentazione 

cartografica di queste formazioni (per il mosaico con cui si distribuiscono specialmente nelle aree di 

contatto tra situazioni diverse), che la loro attribuzione ai codici “carbonatici” o “silicatici” previsti dalla 

classificazione Natura 2000 (per il loro complesso chimismo che non sempre facilmente si presta a 

tale semplificazione). 

Le scelte optate in tal senso sono le seguenti: 

 basamento porfirico    rocce e ghiaioni silicatici (8110, 8220) 

 arenarie della Val Gardena   rocce e ghiaioni silicatici (8110, 8220) 

 formazioni a Bellerophon   rocce e ghiaioni carbonatici (8120, 8210) 

 strati del Werfen    rocce e ghiaioni carbonatici (8120, 8210) 

 conglomerato di Richthofen   rocce e ghiaioni carbonatici (8120, 8210) 

 dolomia del Serla.    rocce e ghiaioni carbonatici (8120, 8210) 

 

 

8110 - Ghiaioni silicei dei piani montano fino a nivale (Androsacetalia alpinae e Galeopsietalia 

ladani ) 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 50: detrito silicatico con colonizzazione arboreo-arbustiva 
- UC 51: detrito silicatico a blocchi, non vegetato 

 ripartizione delle superfici tra le UC          89,2% UC 50, 10,8% UC 51 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   13,7 

 
 Habitat secondo EURAC 

 332200 Ghiaioni rocciosi e/o substrati detritici di bassa quota silicaticiollina e montagna 
 

 Descrizione 

Si tratta di un insieme numeroso di aree di medie e piccole dimensioni, perlopiù originate dall’azione di 

rii o da accumulo di detriti di falda, di cui solo quelle relativamente più estese sono cartografabili. 
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Interessano la porzione bassa e mediana del sito, interrompendo (insieme a varie pareti rocciose) la 

copertura forestale altrimenti continua della forra e delle ripide  pendici boscate. Possono presentarsi 

sia come accumuli di materiale fine, sia come detriti costituiti da blocchi di medie e grandi dimensioni 

(a granulometria decimetrica).  

Nel primo caso (UC 50), nelle localizzazioni dove l’erosione è meno attiva tendono a insediarsi specie 

arboree o arbustive pioniere come pino silvestre, rovere, orniello, carpino nero, betulla, tremolo, 

sambuco ecc., 

I ghiaioni a grandi blocchi (UC 51) si presentano invece pressoché nudi o con la presenza di isolate 

specie arboreo/arbustive, solo localmente, in presenza di sufficiente terriccio di deposizione tra i 

ciottoli, organizzate in piccoli nuclei (come nel caso di qualche gruppo di tigli e/o salicone presente 

sulle aree detritiche di bassa quota relativamente più fresche).  

 
 Habitat Natura 2000 associati 

Nessuno. 

 
 Stato di conservazione 

Molto buono. 
 

 

8120  - Ghiaioni calcarei e di calcescisti a livello montano-alpino (Thlaspietea rotundifolii) 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 52: detrito calcareo 
- UC 53: detrito calcareo con pino mugo 
- UC 54: detrito calcareo con colonizzazione arboreo-arbustiva 

 ripartizione delle superfici tra le UC         68,4% UC 52, 9,3% UC 53, 22,3% UC 54 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   70,7 

 
 Habitat secondo EURAC 

 331100 Ghiaioni rocciosi e/o substrati detritici di alta quota calcari o dolomitici 
 

 Descrizione 

Coprono estese superfici, principalmente nell’anfiteatro in erosione e quasi completamente privo di 

vegetazione posto ad ovest del Corno Bianco. Il processo di ricolonizzazione può essere più o meno 

avanzato. Nelle aree centrali prevalgono superfici nude o con sola ricolonizzazione di zolle erbacee; 

qui l’ambiente è colonizzato da radi vegetali molto specializzati e non sembra destinato a subire 

apprezzabili modificazioni in tempi significativi dal punto di vista pratico (UC 52). 

Nele porzioni di ghiaione intercluse nella mugheta, la maggiore stabilità del materiale detritico 

permette l’ingresso del pino mugo e la formazione di isole di prateria alpina (UC 53). 

Una colonizzazione irregolare di specie pioniere (soprattutto larice, pino silvestre, pioppo termolo e 

betulla) caratterizza infine le porzioni consolidate delle ampie aree detritiche (in maggior parte 

superfici di frana in erosione) presenti sia in sinistra che destra idrografica lungo le ripide pendici 

boscate degradanti nella forra (UC 54). 
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 Habitat Natura 2000 associati 

 

4070* boscaglie di Pinus mugo e di Rhododendron hirsutum  UC 53 

6170 formazioni erbose calcicole alpine e subalpine  UC 53 

 
 Stato di conservazione 

Molto buono. 

 

 
8210 - Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 55: rocce carbonatiche 
 ripartizione delle superfici tra le UC          100% UC 55 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   5,6 

 
 Habitat secondo EURAC 

 321100 Pareti rocciose calcaree con vegetazione d'alta quota 

 
 Descrizione 

Al di là del dato cartografico sopra riportato, fortemente penalizzato in quanto derivante da una 

proiezione planimetrica, si tratta di un habitat importante se non altro dal punto di vista della 

percezione del paesaggio. 

Le pareti rocciose si presentano talvolta completamente nude o in alcuni casi interrotte da cenge con 

vegetazione erbacea o con presenza di mugo. 

All’interno del sito si localizzano in massima parte in corrispondenza del Corno Bianco e del suo 

versante occidentale, costituite per lo più da bancate allungate in senso orizzontale, intercalate da 

strati detritici o di materiale incoerente più o meno assestato; assenti sono invece le falesie o le grandi 

pareti rocciose verticali che altrove conferiscono a questo habitat una significativa importanza per la 

nidificazione dei rapaci.  
 

 Habitat Natura 2000 associati 

Nessuno. 
 

 Stato di conservazione 

Molto buono. 
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8220 - Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica  

 

 Dati quantitativi 
 unità cartografiche di riferimento: 

- UC 56: rocce silicatiche 
 ripartizione delle superfici tra le UC          100% UC 56 
 sup. totale (ha) nel sito UNESCO   3,5 

 
 Habitat secondo EURAC 

 322200 Pareti rocciose silicatiche di bassa quota 

 
 Descrizione 

Una serie numerosa di pareti ed affioramenti rocciosi compare insieme ai frammentari ghiaioni 

descritti in precedenza nella parte media e bassa del sito, interrompendo la continuità dell’ambiente 

boscato. L’aspetto più caratteristico con cui si manifestano è rappresentato dalle pareti porfiriche sub-

verticali che fiancheggiano per lunghi tratti la parte inferore e centrale del rio Bletterbach, talvolta con 

altezze anche considerevoli, caratterizzando quanto meno dal punto di vista estetico l’ambiente di 

forra. Nonostante lo sviluppo prevalentemente verticale di queste formazioni, la particolare 

fratturazione della roccia porfirica e le piccole cenge che talvolta si originano permettono localmente 

l’insediamento di piccoli gruppi di vegetazione arboreo arbustiva, in prevalenza costituiti da pino 

silvestre e latifoglie termofile. 

Come nel caso precedente il dato di superficie sopra riportato, risulta fortemente penalizzato in quanto 

derivante da una proiezione planimetrica.  

 
 Habitat Natura 2000 associati 

 

8230 
rocce silicee con vegetazione pioniera del Sedo-Scleranthion  o del Sedo 

albi-Veronicion dillenii 
 UC 56 

 
 Stato di conservazione 

Molto buono. 
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2.2 FLORA 

Nell’ambito del presente lavoro gli aspetti floristici sono stati indagati esclusivamente in merito a 

specie di rilevante interesse protezionistico, inserite all’interno della Lista Rossa provinciale o degli 

Allegati della Direttiva Habitat (Dir. n. 92/43/CEE). 

Nello specifico, non è stata realizzata alcuna indagine floristica di campagna; le specie considerate 

derivano in massima parte da segnalazioni dirette di esperti del settore e dalla consultazione di 

specifiche banche dati, e solo in singoli casi da ritrovamenti effettuati nel corso della campagna di 

rilevamento degli habitat effettuata per il presente lavoro 

Le fonti di riferimento sono: 

 banca dati dell’Ufficio Parchi Naturali di Bolzano 

 banca dati del Museo di Scienze Naturali di Bolzano 

 informazioni verbali fornite da Johann Madl (esperto locale) 

Per quanto concerne la Direttiva Habitat,  risulta un’unica segnalazione di specie vegetali rientranti 

nell’Allegato II, riguardante l’orchidea Cypripedium calceolus. Non risulta invece alcun ritrovamento di 

specie vegetali rientranti nell’Allegato IV della Direttiva Habitat, mentre un paio di segnalazioni trovano 

riferimento nell’Allegato V. 

SPECIE DIRETTIVA HABITAT 

SPECIE rilevatore/ANNO 

ALLEGATO II*  

Cypripedium calceolus 
Madl Johann 2010, Beck Reinhold 2002, 

Lorenz Richard & Obrist Erich 2000 

   

ALLEGATO IV*  

nessuna specie segnalata  

   

ALLEGATO V*  

Arnica montana Tomasi Mauro 2010, Wilhalm Thomas 2004 

Lycopodium annotinum Tomasi Mauro 2010, Beck Reinhold 2002 

 

*ALLEGATO II Dir. 92/43/CEE: “specie animali e vegetali di interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di zone speciali di conservazione” 

*ALLEGATO IV Dir. 92/43/CEE: “specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una 
protezione rigorosa” 

*ALLEGATO V Dir. 92/43/CEE: “specie animali e vegetali di interesse comunitario il cui prelievo nella natura 
e il cui sfruttamento potrebbe formare oggetto di misure di gestione” 

 

Diverse sono invece le segnalazioni di specie vegetali di accertata presenza all’interno del sito (o 

rinvenute nelle immediate vicinanze in ambienti analoghi a quelli presenti nell’area indagata – vedi 
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nota a fine tabella), appartenenti alla Lista Rossa delle specie floristiche dell’Alto Adige (Wilhalm T. & 

Hilpold A. 2006: Rote Liste der gefährdeten Gefäßpflanzen Südtirols. – Gredleriana 6) 

 

SPECIE LISTA ROSSA ALTO ADIGE 

 

SPECIE ID L.R. rilevatore/ANNO 

Crepis froelichiana 

 subsp.froelichiana 
LC!  Wilhalm Thomas 2004 

Cypripedium calceolus NT 
Madl Johann 2010, Beck Reinhold 2002, Lorenz 
Richard & Obrist Erich 2000 

Dactylorhiza cruenta EN 
Tomasi Mauro 2010, Madl Johann 2010, Lorenz 
Richard 2000 

Dactylorhiza lapponica  EN Madl Johann 2010 

Dactylorhiza sambucina (*) EN Lorenz Richard & Stockner Walter 2000 

Dianthus superbus 
subsp.alpestris 

NT Tomasi Mauro 2010, Wilhalm Thomas 2004 

Epipactis palustris VU Tomasi Mauro 2010, Wallossek Christoph 1995 

Gymnadenia odoratissima LC! Lorenz Richard, Obrist Erich, Madl Johann 2000 

Orchis coryophora (**) / Madl Johann 2010 

Orchis mascula (*) NT Madl Johann 2010 

Orchis militaris  (*) CR Madl Johann 2010 

Salix pentandra NT Tomasi Mauro 2010 

Traunsteinera globosa NT 
Tomasi Mauro 2010, Wilhalm Thomas 2004, 
Madl Johann 1994 

 

CR Critically endangered, gravemente minacciato 

EN Endangered, minacciato 

VU Vulnerable, vulnerabile 

DD Data Deficient, dati insufficienti 

NT Near Threatende, quasi minacciata 

LC! Least Concern specie non minacciata, con raccomandazione a particolare 

responsabilità nella gestione 

(*) nella tabella sopra riportata sono evidenziate con un asterisco tre specie la cui 

segnalazione certa si riferisce a zone situate nelle immediate vicinanze del sito in ambienti 

comunque analoghi a quelli presenti al suo interno. Non sono invece state inserite nell’elenco 

altre specie di grande pregio, come ad es. Lycopodiella inundata, Drosera rotundifolia, 

Scheuchzeria palustris, ecc., segnalate per ambienti di torbiera intermedia/alta presenti nelle 

vicinanze dell’area indagata, ma senza una corrispondenza con habitat equivalenti al suo 

interno. 

 (**) questa orchidea, per quanto non inserita nella Lista Rossa provinciale è comunque una 

specie molto interessante e poco diffusa, segnalata in una stazione posta nelle immediate 

vicinanze dell’abitato di Olmi (Hohlen), in forte contrazione negli ultimi anni per la recente 

inclusione di tale area all’interno di un pascolo equino. 
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2.3 FAUNA 

Al pari di quanto dichiarato in merito agli aspetti floristici (cfr. par. 2.2), anche riguardo la fauna non è 

stata effettuata alcuna specifica indagine di campagna. 

I dati riportati derivano per la maggior parte da fonti bibliografiche, dalla consultazione di banche-dati 

locali e da interviste al personale degli organi provinciali ed enti associativi direttamente o 

indirettamente interessati; solo in minima parte si riferiscono ad osservazioni dirette occasionali 

(pertanto non strutturate e/o standardizzate) effettuate durante i sopralluoghi realizzati per il 

rilevamento degli aspetti vegetazionali. 

La serie di dati faunistici è stata poi confrontata con le analisi derivanti dallo studio degli habitat 

presenti nell’area indagata, per stimare le reali potenzialità del sito quale territorio ospitante in modo 

stabile e continuativo di alcune delle specie indicate dagli osservatori. 

Per delimitare il campo d’azione, sono state prese in considerazione esclusivamente le “specie 

animali Natura 2000” (allegato I, II e III della Direttiva Uccelli e Allegato II, IV e V della Direttiva 

Habitat) e quelle rientranti nella Lista Rossa dell’Alto Adige. 

Nella lista riepilogativa di seguito riportata vengono fornite per gli uccelli informazioni sulla loro 

nidificazione: 

 possibile (P): presenza nell’ambiente adatto senza alcuna indicazione di nidificazione.  

 probabile (PR): canto territoriale, difesa del territorio e parate nuziali. 

 certa (C): nido con uova e/o piccoli, nido vuoto, giovani non volanti, trasporto imbeccata o 

sacche fecali e trasporto materiale per la costruzione del nido. 

per le altre specie indicazioni sulla presenza: 

 certa, quando sicura e relativamente stabile 

 potenziale, quando accertata in zone limitrofe e qualora nel sito esistano condizioni ambientali 

idonee alla loro presenza 
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Accipitridae       

U. Falco pecchiaiolo Pernis apivorus  2 B ++ X  P  x 

U. Astore Accipiter gentilis  3 RG ++   P  x 

U. Sparviere Accipiter nisus 4  ++   PR x  

U. Poiana Buteo buteo  2 RG++   C x  

Falconidae       

U. Gheppio Falco tinnunculus  3 RG ++   PR x  



PIANO DI GESTIONE SITO UNESCO 

Sito UNESCO Bletterbach  pag. 44

U. Lodolaio Falco subbuteo  1 B ++   P  x 

U. Pellegrino Falco peregrinus  1 S ++ X    x 

17.Tetraonidae       

U. Francolino di monte Bonasa bonasia  3 RG ++ X  PR x  

U. Fagiano di monte Tetrao tetrix  2 RG ++ X  C x  

U. Gallo cedrone Tetrao urogallus  1 RG ++ X  PR  x 

Scolopacidae       

U. Beccaccia Scolopax rusticola  2 M ++   P  x 

Cuculidae       

U. Cuculo Cuculus canorus  4 RG++   P x  

Strigidae       

U. Gufo reale Bubo bubo  2 B ++ X  P  x 

U. Civetta nana Glaucidium passerinum 3 B ++ X  PR x  

U. Allocco Strix aluco SB, M irr 2 RG ++  C x  

U. Civetta capogrosso Aegolius funereus  5 B ++ X  PR  x 

Apodidae       

U. Rondone maggiore Apus melba  3 M ++   PR x  

Picidae       

U. Torcicollo Jynx torquilla  4 RG ++   P  x 

U. Picchio cenerino Picus canus  2 S ++ X  P  x 

U. Picchio verde Picus viridis  4 M ++   C x  

U. Picchio nero Dryocopus martius  3 M ++ X  C x  

Alaudidae       

U. Allodola Alauda arvensis  3 RG ++   P  x 

Hirundinidae       

U. Balestruccio Delichon urbica  4 RG ++   P  x 

Cinclidae       

U. Merlo acquaiolo Cinclus cinclus  4 RG ++   PR x  

Turdidae       

U. Stiaccino Saxicola rubetra  2 RG ++   PR x  

U. Saltimpalo Saxicola torquata  1 B ++   PR x  

Sylviidae       

U. Fiorrancino Regulus ignicapillus  3 B ++   P  x 

Muscicapidae       

U. Pigliamosche Muscicapa striata  4 RG ++   PR x  

Aegithalidae       

U. Codibugnolo Aegithalos caudatus     PR x  

Fringillidae       

U. Lucarino Carduelis spinus  3 RG ++   P  x 

U. Fanello Carduelis cannabina  3 S ++   P x  

U. Organetto Carduelis flammea  NO   PR x  

U. Crociere Loxia curvirostra  NO   PR x  

U. Ciuffolotto Pyrrhula pyrrhula  NO   PR x  

U. Frosone Coccothraustes coccothraustes  3 B ++   P  x 

 

A. Bombina variegata (Ululone dal ventre giallo) 3 ++ rg  
II-
IV 

  x 
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A. Rana temporaria (Rana di montagna) 3 ++ rg  V  x  

A. Bufo bufo (Rospo comune) 3 ++ rg    x  

A. Salamandra salamandra (Salamandra pezzata) 3 ++ rg    x  

A. Salamandra atra (Salamandra alpina) 4 ++ rg  IV   x 

A. Triturus alpestris (Tritone alpino) 3++    x  

 

R. Lacerta (Podacris) muralis (Lucertola muraiola) 3++  IV  x  

R. Lacerta viridis (Ramarro) 2 ++ rg  IV   x 

R. Natrix natrix (Biscia dal collare) 2++rg    x  

R. Coluber viridiflavus carbonarius (Biacco) 4++  IV   x 

R. Vipera berus (Marasso) 4++rg    x  

R. Vipera aspis (Vipera comune) 3++rg     x 

 

M. Talpa europaea (Talpa)     x  

M. Erinaceus europeus (Riccio) 4 a      x 

    M. Eliomys quercinus      x 

M. Glis glis (Ghiro) 4 a    x  

M. Moscardino (Muscardinus avellanarius) 4 a   IV   x 

M. Martora (Martes martes)   V  x  

M. Apodemus sylvaticus (Topo selvatico)     x  

M. Apodemus flavicollis (Topo selvatico dal collo giallo)     x  

M. Lepre alpina (Lepus timidus) 4 b   V   x 

M. Mustela nivalis (Donnola) 3 s     x 

M. Mustela erminea (Ermellino) 3 s      x 

M. Camoscio (Rupicapra rupicapra)   V  x  

 

U: uccelli; M: mammiferi; A: anfibi; R: rettili 

 
* L.R.A.A. Lista Rossa Alto Adige (O. Niederfriniger-1994) - Categoria di Minaccia 

o- specie estinte sterminate o non più reperibili 

1- specie in pericolo di estinzione 

2- specie fortemente minacciate 

3- specie  minacciate 

4- specie  potenzialmente minacciate 

5- specie non sufficientemente conosciute 

a- in espansione  

b- limitate stazioni residuali 

c- popolamento costante 

e- distribuzione isolata puntiforme 

m- distribuzione marginale 

s- distribuzione sporadica 

rg- in regresso 

(++) osservazioni recenti < 10 yr 

(+) osservazioni recenti <da 10-40 yr 

(--) nessuna osservazione recente dal 1950 

(-) nessuna osservazione recente dal 1901 

(?) data oss imprecisa 
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** DIRETTIVA HABITAT (92/43/CEE) 

ALLEGATO II 

specie animali e vegetali di interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone 

speciali di conservazione 

ALLEGATO IV 

specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa 

ALLEGATO V 

specie animali e vegetali di interesse comunitario il cui prelievo nella natura e il  cui sfruttamento 

potrebbero formare oggetto di misure di gestione. 
 

 
*** Nidificazione 

PR probabile 

P  potenziale 

C  certa 

 



PIANO DI GESTIONE SITO UNESCO 

Sito UNESCO Bletterbach  pag. 47

3 OBIETTIVI E MISURE DI CONSERVAZIONE 
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3.1  OBIETTIVI DI CONSERVAZIONE PER GLI HABITAT 

Si riporta di seguito una tabella riassuntiva riguardo all’estensione, allo stato e agli obiettivi di conservazione 

dei diversi habitat (Natura 2000 e non)  riscontrati nel sito. 

 
OC* SC** 

N2000  UC - unità cartografica 
csi cci s mb b m/s 

Totale

/ 1 Pineta silicicola termofila  66,4   66,4  66,4 
/ 15 Pineta calcicola con abete rosso  11,0   11,0  11,0 

/ 2 
Pineta silicicola termofila: aspetto con faggio 
abbondante 

 5,1   5,1  5,1 

/ 3 Boschi di latifoglie termofile  6,7   6,7  6,7 
/ 35 Pascoli estensivi con Festuca rubra  12,7   12,7  12,7 
/ 36 Pascolo pingue  0,1   0,1  0,1 
/ 37 Pascolo pingue degradato   1,7   1,7 1,7 

/ 38 
Pascoli estensivi con Festuca rubra con 
invasione arboreo-arbustiva 

  0,6   0,6 0,6 

/ 39 
Pascoli estensivi con Festuca rubra alberati 
con larice 

 5,4   5,4  5,4 

/ 4 
Boschi di latifoglie termofile con abbondante 
faggio 

 2,7   2,7  2,7 

/ 40 Prato falciato pingue   4,4   4,4 4,4 
/ 41 Rinverdimento su prateria alpina calcicola   0,3   0,3 0,3 
/ 57 Edifici e altre infrastrutture       0,4 
/ 7 Pecceta secondaria   1,9   1,9 1,9 

3220 42 Rio Bletterbach 11,2   11,2   11,2 
4070 26 Mugheta 61,4   61,4   61,4 
4080 27 Saliceto a Salix glabra 0,1   0,1   0,1 

28 Prateria alpina calcicola 5,2   5,2   5,2 
29 Prateria alpina calcicola pascolata  7,6   7,6  7,6 6170 
30 Pascoli calcicoli in semi-abbandono   2,3   2,3 2,3 

31 
Nardeto pascolato, con elementi di prateria 
alpina calcicola 

 1,8   1,8  1,8 
6230 

32 
Nardeto pascolato con invasione arbustiva a 
Rhododendron ferrugineum 

 0,3    0,3 0,3 

33 Prateria montana da sfalcio ricca in specie  5,1  5,1   5,1 
6520 

34 
Prateria montana da sfalcio ricca in specie 
alberata con larice 

 2,5  2,5   2,5 

43 
Torbiera bassa di scorrimento su prateria 
alpina 

0,2    0,2  0,2 

44 
Torbiera bassa di scorrimento su prateria 
alpina pascolata 

0,3    0,3  0,3 

45 
Torbiera bassa con invasione arboreo-
arbustiva 

  0,1   0,1 0,1 

46 
Torbiera bassa drenata con fascies a Molinia 
e con invasione arboreo-arbustiva 

  0,6   0,6 0,6 

47 Torbiera bassa drenata e pascolata   0,2   0,2 0,2 
48 Torbiera bassa in bosco 0,4    0,4  0,4 

7230 

49 Torbiera bassa di scorrimento in bosco 0,2    0,2  0,2 

50 
Detrito silicatico con colonizzazione arboreo-
arbustiva 

12,2   12,2   12,2 
8110 

51 Detrito silicatico a blocchi, non vegetato 1,5   1,5   1,5 
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52 Detrito calcareo 48,4   48,4   48,4 
53 Detrito calcareo con pino mugo 6,6   6,6   6,6 

8120 
54 

Detrito calcareo con colonizzazione arboreo-
arbustiva 

15,8   15,8   15,8 

8210 55 Rocce carbonatiche 5,6   5,6   5,6 
8220 56 Rocce silicatiche 3,5   3,5   3,5 

10 Piceo-abieteto fagetale con latifoglie eliofile   9,1   9,1 9,1 
5 Faggeta termofila acidofila  18,1   18,1  18,1 
6 Abieti-faggeta acidofila  4,4   4,4  4,4 
8 Piceo-abieti-faggeta  14,1   14,1  14,1 

9110 

9 Piceo-abieteto fagetale  76,0   76,0  76,0 

91E0 16 
Formazioni riparie ad ontano bianco e Salix 
appendiculata 

0,9   0,9   0,9 

11 Piceo-abieteto boreale  46,2   46,2  46,2 

12 
Piceo-abieteto boreale con ultime presenze di 
faggio 

 62,2   62,2  62,2 

13 Piceo-abieteto boreale pascolato  8,6   8,6  8,6 

14 
Peccete montane xeriche con pino silvestre e 
larice 

 16,2   16,2  16,2 

17 Pecceta altimontano-subalpina  107,0  107,0   107,0
18 Pecceta altimontano-subalpina pascolata  30,4   30,4  30,4 
19 Pecceta altimontano-subalpina con larice  11,2   11,2  11,2 

9410 

20 
Pecceta altimontano-subalpina con pino 
mugo 

 2,0  2,0   2,0 

21 Lariceto su  erosione 12,9   12,9   12,9 
22 Larici-cembreta pascolata  5,7   5,7  5,7 

23 
Larici-cembreta in riaffermazione su ex prato-
pascoli 

 18,0   18,0  18,0 

24 Larici-cembreta  55,0  55,0   55,0 

9420 

25 Larici-cembreta con mugo 8,7   8,7   8,7 

 

* stato di conservazione SC:   mb= molto buono;   b= buono;   m/s= medio/scarso 

** obiettivo di conservazione OC:   csi= conservare senza interventi csi= conservare con interventi;   s= sviluppare 

 

Si noti come solo una modesta porzione del territorio (poco meno del 15% del totale)  non risulta riferibile ad 

habitat Natura 2000. Si tenga inoltre presente che anche per questa porzione l’esclusione dal quadro di 

Natura 2000 non significa automaticamente uno scarso valore in termini naturalistici. Esistono, infatti, varie 

situazioni di interesse che sfuggono alla classificazione di base, ma che sono messe in evidenza dal 

presente piano. 

Si citano tre gruppi di motivazioni che possono essere richiamate a supporto del valore naturalistico di 

habitat non inquadrabili entro la codifica di Natura 2000: 
 

 interesse intrinseco a scala locale 

 presenza di transizioni o mosaicature con habitat di elevato interesse 

 rilevanza come habitat di specie Natura 2000.  

 

Sulla base di queste motivazioni sono da considerare di interesse molti degli habitat esclusi: dalle pinete, ai 

querceti rovere, ai pascoli estensivi a Festuca rubra. 
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Perciò la pianificazione è stata estesa con le stesse modalità a tutti gli ambienti presenti nel sito, siano essi 

riferibili ad habitat di interesse comunitario o meno. Per tutti questi ambienti si sono formulati gli obiettivi e le 

misure di conservazione di seguito riportati. 

 

In termini generali lo stato di conservazione è molto soddisfacente e viene suddiviso tra buono per il 52.7 % 

e il molto buono per il 44.7 %, risultando pari a solo il 2.6 % le situazioni riferibili ad uno stato di 

conservazione medio/scarso. 

La situazione trova conferma negli obiettivi di conservazione: infatti sono previsti interventi specifici di 

recupero sul 2.6 % della superficie (obiettivo di conservazione = sviluppare), il 73.6 % deve essere 

conservata mediante il mantenimento/miglioramento/ripresa di forme di utilizzo svolte dall’uomo compatibili 

con l’esistenza degli habitat stessi (obiettivo di conservazione = conservare con interventi), per il restante 

23.8 % sono da rispettare le naturali dinamiche evolutive degli habitat, evitando interventi o utilizzi che 

potrebbero determinare sviluppi negativi sugli habitat o sulle specie (obiettivo di conservazione = conservare 

senza interventi). 

 

I valori migliori si riferiscono al complesso degli ambienti rocciosi e al torrente che li incide; in ottimo stato di 

conservazione risultano anche le mughete e gran parte dei boschi subalpini d’alta quota. Si tratta di grandi 

aree pressoché intatte, per le quali non si prevede alcuno sforzo conservativo.  

Molto ben conservati sono anche i pochi prati falciati tuttora presenti nell’area, per i quali è necessaria la 

regolare continuazione delle pratiche gestionali in atto. 

Valori buoni, ma perfettibili, riguardano gran parte del territorio gestito, soprattutto a media e bassa quota, 

con boschi, pascoli e qualche torbiera. Gli effetti della gestione presente o passata si concretizzano in 

dinamiche che richiedono una gestione consapevole, spesso la semplice prosecuzione di pratiche già in 

atto, ma talvolta anche l’adozione di piccole migliorie (ad es. il rispetto delle zone umide o di determinate 

specie forestali o la ripresa di utilizzazioni in praterie marginali). Negli stessi ambienti si riscontrano i pochi 

casi di conservazione non buona con la conseguente necessità di specifici interventi di riprisrino. 

 

Più nel dettaglio si possono individuare i seguenti obiettivi di conservazione in riferimento ai gruppi di habitat 

trattati nella parte seconda e alle principali minacce a cui essi sono soggetti. 

3.1.1  Boschi e arbusteti 

Non emergono minacce particolari, se non quella di una semplificazione strutturale e compositiva in 

conseguenza delle utilizzazioni, soprattutto di quelle passate. Si tratta di una minaccia storica e potenziale, 

ma al momento non preoccupante. 

Per i boschi di bassa e media quota nel complesso si profila uno stato di conservazione buono, sebbene le 

passate utilizzazioni abbiano determinato una situazione di carenza per le piante di grande diametro, di 

locale semplificazione strutturale e talvolta di squilibrio compositivo.  
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Gli obiettivi riguardano di conseguenza il miglioramento strutturale e compositivo, da perseguirsi con 

opportune misure/indirizzi selvicolturali o anche semplicemente mediante il rilascio alla libera evoluzione di 

aree marginali.  

Per quelli di maggior quota, considerabili complessivamente molto ben conservati, si pone l’obiettivo di 

valorizzare ulteriormente la già buona diffusione del pino cembro e di conservare alcune strutture specifiche 

come i pascoli alberati a larice o tratti di mughete non eccessivamente chiusa. 

3.1.2  Prati e pascoli 

Si tratta per la maggior parte di aree soggette ad utilizzazioni estensive. Le principali minacce si individuano 

sia nella possibilità di abbandono parziale o totale (con al limite la perdita d’habitat per riforestazione), sia 

nella locale eccessiva intensivizzazione delle pratiche colturali di concimazione, risemina ecc. 

L’obiettivo è il mantenimento e talvolta il recupero delle utilizzazioni, sia a sfalcio, sia mediante pascolo, 

attraverso la continuazione (e il riequilibrio) delle operazioni colturali. 

3.1.3  Corsi d’acqua e zone umide  

A carico del corso d’acqua attualmente non esistono minacce significative. Trattandosi del “cuore” attivo del 

sito, l’obiettivo è quello di una sua conservazione il più possibile indisturbata. 

Per le torbiere la situazione è molto differenziata in relazione alle singole aree. La principale minaccia è la 

diminuzione quantitativa o qualitativa della risorsa idrica. Diminuzione che è tuttora perseguita per migliorare 

il valore di queste aree sotto al profilo produttivo o turistico, ma che ne comporta la distruzione o un grave 

degrado in termini di valore naturalistico. In alcuni casi per aree umide non molto ricche in acqua si pone 

anche la minaccia di un’eccessiva invasione arborea o arbustiva. L’obiettivo è quello della piena 

conservazione e possibilmente del ripristino della “rete” di torbiere e prati umidi.  

3.1.4  Rocce e ghiaioni  

Per rocce e ghiaioni valgono considerazioni simili a quelle svolte per il corso d’acqua. Sulla gran parte di essi 

attualmente non esistono minacce significative (quali potrebbero ad esempio essere le attività di cava, 

l’installazione di reti di protezione, l’apertura di vie di arrampicata, ecc.), se non quelle di possibili e 

localizzate alterazioni legate al flusso turistico.  

Si segnala la presenza di alcune limitate aree in cui si riscontrano fenomeni di erosione innescata da 

sentieramento. Si tratta comunque di porzioni del tutto trascurabili rispetto all’estensione delle aree in 

erosione per cause naturali.  

L’obiettivo complessivo è quello di una conservazione “passiva”, limitandosi a piccoli interventi sulle aree più 

disturbate. 
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La situazione sopra esposta si riferisce all’area complessiva interessata dal sito UNESCO, ivi compresa la 

sua area di rispetto. Il quadro può essere dettagliato in riferimento alla ripartizione tra “buffer area” e “core 

area”, come risulta dalla tabella seguente: 

 

stato di conservazione SC* obiettivo di conservazione OC** 
 

mb b m/s csi cci s 

ha 198,3 73,3 0,002 112,6 159 0,02 core 

area % 73 27 0 41,5 58,5 0 

ha 167,5 358,3 21,6 82,6 443,5 21,3 buffer 

area % 30,6 65,5 3,9 

 

15 81 4 

 
* stato di conservazione SC:   mb= molto buono;   b= buono;   m/s= medio/scarso 

** obiettivo di conservazione OC:   csi= conservare senza interventi csi= conservare con interventi; 

            s= sviluppare 

 

Considerando che la “core area” comprende gli ambienti più intatti di forra e quelli d’alta quota si giustificano 

le seguenti osservazioni: 

 nella “core area” lo stato di conservazione è complessivamente migliore; 

 in essa prevale quindi nettamente l’obiettivo di conservazione “conservare senza interventi”; 

 viceversa gli habitat che necessitano una gestione attiva, e che localmente possono presentare uno 

stato di conservazione non ottimale, assumono maggior importanza relativa nella “buffer area”. 

 

In sostanza rispetto alla ragione di base per cui il sito è istituito (rilevanza geologica, paleontologica e a fini 

geo-turistici) non esistono significativi problemi nello stato attuale e per la futura conservazione. L’istituzione 

del sito, con la sua area di rispetto, è però occasione per una gestione oculata della biodiversità nell’area 

buffer, dove esistono situazioni di elevato valore pur se non direttamente connesse alla ragione istitutiva 

principale di carattere geomorfologico. 
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3.2   MISURE DI CONSERVAZIONE PER GLI HABITAT 

Di seguito vengono presentati per grandi categorie i tipi di misura previsti per le varie porzioni omogenee di 

territorio pianificato (unità cartografiche) e i relativi criteri di applicazione.  

Una premessa di validità generale alle misure sotto esposte è che la loro attuazione deve attenersi il più 

possibile a criteri di “autenticità”, evitando un uso esclusivamente strumentale delle risorse: ad esempio la 

viabilità e la stessa fruizione turistica dovrebbero rappresentare fattori di sostegno alle attività necessarie alla 

conservazione del territorio, e non limitarsi esclusivamente a facilitare una indiscriminata penetrazione 

antropica. 

 

 TIPO MISURA MISURA UC  P * ha 

Mantenere la successione vegetazionale senza 
eseguire interventi 

16, 21, 25, 26, 27, 28, 48,  
50, 51, 52, 53, 54, 55, 56  

c 179,6 

Realizzazione di azioni mirate a favorire la rinnovazione 
o determinate strutture, anche a fini faunistici. Limitare 
localmente l'uso forestale 

26 m 61,4 

Esbosco senza danneggiare il substrato pedologico 48, 49 c 0,6 

Divieto di alterazione della falda idrica 43, 44, 48, 49 c 1 

I-01 
mantenimento 
dello "status" 
esistente 

Mantenimento stato attuale 43, 44 c 0,4 

Mantenere le fasce arbustive ripariali 42 c 11,2 
I-02 astensione da 

interventi 
Mantenimento stato attuale 42 c 11,2 

Proseguire nell'attuale utilizzo forestale 1, 5, 6, 8, 14, 15, 17, 18, 
19, 20, 22, 23, 24 

c 359,5 

Aumentare la necromassa e gli alberi cavi 1, 3, 5, 6, 8, 14 c 125,7 

Modificare la composizione specifica 1, 3, 5, 6, 23 c 113,4 

Migliorare la struttura del popolamento 1, 3, 5, 6, 8 c 109,6 

Evitare ceduazione su ampia superficie 3 c 6,7 

Realizzazione di azioni mirate a favorire la rinnovazione 
o determinate strutture, anche a fini faunistici. Limitare 
localmente l'uso forestale 

15 l 11 

Proseguire il pascolo estensivo 18, 29, 31, 32, 35, 36 c 52,9 

Mantenimento stato attuale 32 c 0,3 

Proseguire lo sfalcio 33, 34 c 7,6 

Evitare forme di intensificazione colturale 33, 34, 35, 36 c 20,4 

II-01 
conservare l'attuale 
forma di gestione 

Riprendere la gestione del Parco a larici 34 m 2,5 

Aumentare la necromassa e gli alberi cavi 2, 4, 9, 11, 12, 13 c 200,7 

Modificare la composizione specifica 2, 4, 9, 11, 12, 13 c 200,7 

II-02 correzione delle 
forme di gestione 

Migliorare la struttura del popolamento 2, 4, 9, 11, 12, 13 c 200,7 
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Evitare ceduazione su ampia superficie 4 c 2,7 

Evitare la riforestazione artificiale o la semina 11, 12, 13 c 117 

Proseguire il pascolo estensivo 39 c 5,4 

Controllare lo sviluppo vegetativo di arbusti (pino mugo, 
ginepro, ecc.) e alberi 

39 m 5,4 

Riprendere la gestione del Parco a larici 39 m 5,4 

Mantenimento stato attuale 39 c 5,4 

Adattare l'intensità del pascolo 37 l 1,7 

Riduzione dell'intensità del pascolo o dello sfalcio 37 l 1,7 

Proseguire lo sfalcio 40 c 4,4 

Ridurre la concimazione e/o migliorarne le tecniche di 
distribuzione 

40 l 4,4 

Evitare forme di intensificazione colturale 40 c 4,4 

III-01 

variazione della 
gestione della 
vegetazione 
erbacea 

Adeguamento della concimazione 40 l 4,4 

Aumentare la necromassa e gli alberi cavi 7, 10 c 11 

Modificare la composizione specifica 7, 10 c 11 

III-02 

variazione della 
gestione del 
popolamento 
forestale 

Migliorare la struttura del popolamento 7, 10 c 11 

Proseguire il pascolo estensivo 30 c 2,3 

Ripresa del pascolo 30, 38, m 2,9 

Controllare lo sviluppo vegetativo di arbusti (pino mugo, 
ginepro, ecc.) e alberi 

38 m 0,6 

Esbosco senza danneggiare il substrato pedologico 45, 46, 47 c 0,9 

Divieto di alterazione della falda idrica 45, 46, 47 c 0,9 

Contenimento della vegetazione arborea di invasione in 
torbiera 

45, 46,  b 0,7 

Periodico sfalcio di porzioni della torbiera 45, 46, 47 c 0,9 

Interrare i fossi di drenaggio 46 b 0,6 

Adattare l'intensità del pascolo 47 b 0,2 

III-04 ripristino 

Cessare gli interventi di manutenzione ai fossati di 
drenaggio 

47 b 0,2 

III-06 
avvio delle 
successioni Proseguire il pascolo estensivo 41 c 0,3 

Controllare lo sviluppo vegetativo di arbusti (pino mugo, 
ginepro, ecc.) e alberi 

38 m 0,6 
II-05 

ripresa di una 
forma di gestione 
tradizionale Ripresa del pascolo 38 m 0,6 

 

* P = priorità 

legenda: b = breve termine, m = medio termine, l = lungo termine, c = corrente 
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Di seguito si fornisce un commento ai principali tipi di misura previsti Dalla tabella si evince che il 

mantenimento dello stato esistente, mediante abbandono alla libera evoluzione, interessa gli ambienti 

rocciosi, i ghiaioni e la vegetazione alpina e subalpina di bosco (al suo limite superiore), arbusteto e prateria 

primaria. Sono prevedibili solo alcuni interventi di articolazione strutturale a fini faunistici, a carico della 

mugheta. 

Un particolare riguardo è da dedicarsi alla protezione passiva delle torbiere, evitando qualsiasi azione che 

ne possa comportare il danneggiamento. Lo stesso dicasi per la tutela del torrente, rispetto al quale si 

sottolinea la necessità di astenersi da qualsiasi intervento, possibilmente anche di messa in sicurezza. 

La prosecuzione delle attuali forme di utilizzazione estensiva del territorio riguarda la maggioranza delle 

superfici boscate, e si dettaglia con alcune indicazioni di situazioni specifiche in cui è possibile perseguire un 

miglioramento compositivo e strutturale dei popolamenti forestali (anche per finalità faunistiche); 

miglioramento quasi sempre già spontaneamente in atto.  

La stessa indicazione di proseguire la gestione attuale vale anche per molte aree prative o pascolive, 

rispetto ad alcune delle quali si raccomanda inoltre di evitare forme di intensificazione colturale. 

Analogamente l’indicazione di correggere le attuali forme di gestione, pur senza necessità di radicali 

variazioni rispetto all’attuale, riguarda boschi e pascoli non dissimili dai precedenti, ma in cui possono essere 

previste azioni leggermente più incisive. Nel caso dei boschi si tratta di zone con potenzialità non 

sufficientemente espressa per faggio o abete bianco. Nel caso dei pascoli si tratta di zone alberate a larice 

che sarebbero da sottoporre a miglioramento in quanto parzialmente abbandonate e soffocate dall’eccessiva 

copertura arboreo-arbustiva. 

In situazioni limitate si segnala l’opportunità di variare la gestione attuale. Per le formazioni erbacee si 

tratta di zone di pascolo pingue con invasione di specie nitrofile o di Deschampsia caespitosa, oppure di 

prati riseminati e/o eccessivamente concimati, floristicamente impoveriti; in questo caso si richiede di variare 

l’intensità del pascolo e quella delle concimazioni, oltre a prevedere interventi diretti per l’eliminazione delle 

specie infestanti. Per le formazioni arboree si tratta di aree di bosco secondario, creatosi in seguito a forti 

alterazioni legate alla gestione passata: peccete in fascia altitudinale submontana o aree di bosco di 

neoformazione con presenza di latifoglie eliofile dominanti; il bosco necessita di tempi lunghi per ricostituirsi 

ed evolvere. 

In situazioni molto limitate si è fornita l’indicazione della necessità di un ripristino di condizioni preesistenti. 

Si tratta di aree di torbiera drenate, danneggiate dal pascolo attuale o pregresso e localmente soggette a 

invasione di specie legnose. Oppure si tratta di alcune piccole superfici pascolive abbandonate e più o meno 

invase da vegetazione arborea o arbustiva. In questo caso il ripristino coincide di fatto con la ripresa di una 

forma di gestione tradizionale. 

In un unico caso di rinverdimento presso la stazione d’arrivo dell’impianto di risalita presso Passo Oclini, si 

considera che la successione spontanea porterà alla riformazione di un pascolo analogo a quelli 

preesistenti. 
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3.2.1 Boschi e arbusteti 

Aspetti di validità generale 

Il complesso delle misure individuate è conforme a quanto previsto dal testo: “Natura 2000 e foreste ‘Sfide e 

opportunità – Guida interpretativa”. Si tratta di un documento approvato dalla Commissione Europea che ha 

l’obiettivo di chiarire il ruolo delle foreste e della selvicoltura nella rete ecologica di Natura 2000, in modo da 

orientare le pratiche gestionali in senso sostenibile e multifunzionale.  

La premessa è che il patrimonio naturale europeo è stato trasformato da secoli di uso antropico e che la 

conservazione e l’uso sostenibile di tale patrimonio nei siti Natura 2000 richiede un largo spettro di opzioni 

che possono andare dal non uso, ad un uso minimale, a vari regimi di uso sostenibile. Ciò presume che i 

portatori di interessi possano raggiungere un compromesso tra gli obiettivi di conservazione della natura e di 

produzione economica. 

Nella sezione delle “buone pratiche” verso cui orientarsi vengono menzionati i principi della selvicoltura 

“prossima alla natura”, così come formulati dall’associazione europea “Pro Silva” e qui di seguito riportati per 

la parte attinente alla funzione bio-ecologica: 

<<…Gli elementi della capacità funzionale degli ecosistemi forestali sono i seguenti: 

 la diversità delle piante e degli animali tipici della stazione e della regione (diversità compositiva); 

 la diversità genetica, che garantisce le possibilità di sviluppo evolutivo dei popolamenti forestali locali 

(diversità genetica); 

 la variabilità delle strutture forestali, tipiche per la stazione e la regione (diversità strutturale); 

 il buon funzionamento dei processi ecologici, della dinamica forestale naturale o prossima alla 

natura; 

 la complessità delle relazioni interne all'ecosistema; 

 le influenze ecologiche della foresta sull'ambiente (clima mondiale, regionale, locale), e le interazioni 

col paesaggio circostante. 

Al fine di garantire la capacità funzionale degli ecosistemi forestali, Pro Silva propone i seguenti principi: 

 Porre una particolare attenzione alle dinamiche naturali della vegetazione forestale (al loro 

mantenimento, o alla loro ricostituzione) nell'utilizzo della foresta; 

 Mantenere elevata la fertilità del suolo, con il mantenimento di una copertura forestale continua e 

con il rilascio di biomassa in foresta (incluso legno morto, qualora non di pregiudizio fitosanitario per 

la stessa, piante vecchie e di grosse dimensioni); 

 Mantenere o ricercare la mescolanza di specie favorendo particolarmente le specie rare o 

minacciate; 

 Limitare l’uso delle specie non spontanee/autoctone nella gestione di foreste a finalità economiche. 

 In particolari casi, rinuncia a qualsiasi prelievo. 

Questi elementi della capacità funzionale sono in conformità con le dichiarazioni della conferenza di Rio del 

1992 sulla Biodiversità…>> 
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Nello specifico sono state individuate le seguenti problematiche fornendo di volta in volta indicazioni di 

dettaglio sulle misure da adottare, sui luoghi e sulle modalità di applicazione. E’ stata posta l’attenzione sulla 

necessità di: 

a) ridurre il generalizzato CONIFERAMENTO delle formazioni con buona potenzialità per le latifoglie, 

spesso più o meno completamente sostituite da pino silvestre e/o abete rosso;  

b) ridurre gli SQUILIBRI COMPOSITIVI che vedono spesso situazioni sbilanciate a favore di abete 

rosso nei boschi montani di conifere, e di latifoglie eliofile nei cedui abbandonati e nei boschi di 

neoformazione: 

c) in particolare valorizzazione delle QUERCE nelle aree termicamente più favorite, del FAGGIO in 

stazioni di buona fertilità a clima mite, dell’ABETE BIANCO in stazioni tendenzialmente fresche e 

fredde, del PINO CEMBRO in fascia subalpina; 

d) conservazione e tutela si specie accessorie o rare come acero montano, tiglio e tasso nelle parti di 

minor quota; 

e) curare la SCARSA ARTICOLAZIONE STRUTTURALE delle formazioni di conifere produttive della 

fascia montana e dei cedui di minor quota; 

f) evitare l’esecuzione di TAGLI ESTESI su ampie superfici; 

g) evitare di ricorrere alla RINNOVAZIONE ARTIFICIALE se non a fronte di eventi eccezionali; 

h) favorire ove possibile l’AVVIAMENTO ALL’ALTOFUSTO dei cedui, mediante conversione attiva o 

rilascio alla libera evoluzione delle aree invecchiate; 

i) rispetto pressoché assoluto e valorizzazione prioritaria di FORMAZIONI DI PREGIO quali alnete e 

saliceti; 

j) conservazione di ALBERI DI GRANDI DIMENSIONI o con CAVITÀ e rilascio anche nei boschi 

produttivi di una quota di LEGNO MORTO7. 
 

Particolarità 

Solo in pochi casi si è accantonato il criterio generale di favorire un’evoluzione verso formazioni ad elevata 

naturalità, prevedendo interventi volti a contrastare le dinamiche spontanee. Si tratta di interventi giustificati 

da ragioni di conservazione della biodiversità, sia essa espressa da singole specie faunistiche o da habitat 

rari: 

k) mantenimento e/o recupero nelle mughete e nei boschi di conifere di STRUTTURE DISCONTINUE 

in aree tradizionalmente vocate per i tetraonidi; 

l) mantenimento e/o recupero dei LARICETI su prato-pascolo; 

                                                      
7 Una misura ragionevole e supportata da indicazioni bibliografiche (tra cui si ricordano i seguenti 2 contributi: 1) D. Vallari, 2003 - “Dead 

wood, a gap in French managed forests” 7-9, in “Atti del simposio: Legno morto: una chiave per la biodiversità”. 2) Atti del 
convegno: AAVV, 2002 - “Dagli alberi morti… la vita della foresta”, Parco Nazionale delle foreste casentinesi) può essere 
l’identificazione stabile di ca. 10 alberi/ha, da lasciare poi all’invecchiamento fino a morte e successiva marcescenza. La scelta 
dovrebbe ricadere su alberi rappresentativi e differenziati per specie e dimensione, privilegiando diametri medio-grossi (superiori ai 
30-50 cm a seconda delle formazioni) e esemplari particolari, ramosi, con cavità ecc.. Le piante morte vanno sostituite, ma non 
asportate, né abbattute. Nel lungo (lunghissimo) periodo ciò dovrebbe garantire la presenza di esemplari monumentali, piante morte 
in piedi e materiale in decomposizione a terra. Nel breve periodo si sopperirà all’eventuale scarsità di necromassa rilasciando 
direttamente alcuni alberi morti differenziati per dimensione e specie, sia in piedi, sia abbattuti, in ragione di ca. (5) 10 mc/ha. 
La misura è soprattutto adottabile in aree di proprietà pubblica, ma potrebbe essere stimolata con incentivi/indennizzi anche in aree 
di proprietà privata. 
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m) contenimento dell’espansione forestale sulle AREE APERTE e in particolare sulle zone umide. 

3.2.2 Prati e pascoli 

Riguardo alle aree prato pascolive il problema principale è quello del mantenimento delle attività agro-

pastorali estensive che sono alla base della loro esistenza: regolari utilizzazioni con sfalcio o pascolamento e 

adeguata fertilizzazione.  

In alcuni casi la minaccia è quella dell’abbandono: ne consegue la necessità di consolidare il sistema di 

incentivi alla gestione esistenti (misure P.S.R. – Piano di Sviluppo Rurale) e favorire il recupero di aree 

marginali semiabbandonate, con interventi di taglio delle specie invasive. 

In altre localizzazioni il problema è quello di una eccessiva intensificazione. Nelle aree prative è comunque 

opportuno escludere l’impiego di fertilizzanti di sintesi (soprattutto quelli azotati) e commisurare gli apporti di 

nutrienti (anche se di origine organica) all’effettiva produttività dell’appezzamento. E’ inoltre da evitare la 

rottura del cotico erboso e la sua risemina con specie o ecotipi non locali. In caso di risemina sarebbe da 

utilizzare fiorume di provenienza locale. Per le aree già degradate, con un progressivo cambio di modalità 

gestionali, è possibile nel medio-lungo termine un recupero della composizione floristica “normale”. 

Nei pascoli sono da recuperare alcune aree degradate/alterate con invasione di specie nitrofile o di 

Deschampsia caespitosa. Ciò significa un intervento straordinario iniziale ed una successiva manutenzione 

con adeguamento del carico animale e sfalcio dei refusi. 

3.2.3 Corsi d’acqua e zone umide  

Per i corsi d’acqua, non sussistendo ad oggi minacce in grado di  comprometterne lo stato di conservazione 

(ad es. forti prelievi idrici, inquinamento delle acque, realizzazione diffusa di sistemazioni idrauliche, ecc.) 

l’indicazione di base è il mantenimento dello stato attuale.  

Anche per le zone umide l’indicazione di base è quella di minimizzare il disturbo, distinguendo però al loro 

interno situazioni in cui un ripristino o una manutenzione più o meno regolare è fondamentale per la loro 

conservazione. Per le torbiere si è previsto un complesso di misure che va dal controllo delle dinamiche 

vegetazionali (mediante pochi e limitati tagli di arbusti e alberi invasivi), alla gestione della risorsa idrica 

(evitando prelievi, risanando drenaggi ecc.), alla riduzione dei danni da calpestio. Il loro grande valore 

impone inoltre una attenta gestione delle aree limitrofe e l’esecuzione di periodici monitoraggi. 

In un caso in cui la zona umida ha carattere intermedio tra torbiera e prato umido (Thomasenmoos) si 

propone la ripresa in via sperimentale dello sfalcio o di utilizzazioni pascolive in forma estensiva, in quanto 

l’assenza di utilizzazioni comporta l’infeltrimento del cotico erboso (con conseguente perdita di diversità 

floristica) e la progressiva avanzata del bosco.  
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3.2.4 Rocce e ghiaioni  

Riguardo agli habitat rocciosi, comprendendo in essi – oltre che rupi e ghiaioni – anche zolle erbose, 

boscaglie e arbusteti primitivi, non sussiste la necessità di prevedere specifiche misure di conservazione.  

I flussi turistici devono rimanere il più possibile incanalati su percorsi predefiniti e poco impattanti, come 

previsto anche dalle misure relative alla fauna (cfr. par. 3.3). Nelle pur limitate aree in cui si riscontrano 

fenomeni di erosione innescata da sentieramento (in particolare sentieri di cresta per l’ascesa al Corno 

Bianco), andranno eseguiti interventi di miglioramento e successiva regolare manutenzione dei sentieri.  

Per il resto l’indicazione è quella della libera evoluzione. 

 

3.3   MISURE DI CONSERVAZIONE PER LE SPECIE 

Per quanto riguarda la conservazione delle specie floristiche sopra riportate non si ritiene esistano fattori di 

minaccia tali da richiedere l’adozione di specifiche misura di protezione8, risultando di fatto tali specie spesso 

indirettamente tutelate attraverso le misure di conservazione precisate per gli habitat di riferimento (per es. le 

zone umide, oppure i prati falciati estensivi).  

Anche per la fauna in molti casi valgono le misure previste nel capitolo relativo alla gestione degli habitat: è il 

caso ad esempio delle misure forestali di articolazione strutturale e di conservazione degli alberi cavi/maturi 

a favore dei picidi, delle civette, del gallo cedrone, del francolino ecc. 

Ulteriori misure specifiche vengono qui riportate solamente per le specie che all’interno del sito indagato, o 

nelle aree ad esso limitrofe, risultano bisognose di particolari interventi gestionali ai fini della loro 

conservazione. Ciò può essere conseguenza sia di azioni umane dirette, sia delle dinamiche naturali del 

paesaggio alpino. In tal senso valgono le seguenti indicazioni aggiuntive 

Diminuzione dei danni a carico dell’avifauna causati dalle linee a cavo  - Le linee a cavo per la 

trasmissione della corrente elettrica o destinate al trasporto di cose/persone costituiscono una rilevante 

minaccia per l’avifauna, non solamente per l’impatto violento contro i cavi, ma anche per la folgorazione sulle 

conduzioni scoperte (tralicci). Si tratta di una minaccia spesso sottovalutata, in particolare in ambiente 

alpino, in quanto gran parte dei decessi a causa della generale copertura forestale passa inosservata. 

Non esistono linee a cavo entro il sito, ma gli impianti di risalita presso al Passo Oclini rappresentano una 

minaccia soprattutto per i tetraonidi, di cui è documentato il ritrovamento di carcasse di forcello. Una misura 

in grado di mitigare tale conflitto consiste nell’apposizione di segnalatori visivi/sonori di cavo. Più in generale 

la presenza di numerose linee elettriche nel territorio circostante il sito costituisce un fattore di pericolo per 

specie di grande taglia e di pregio, come il gufo reale e meriterebbe di essere affrontato a larga scala. 

                                                      
8 La legge provinciale sulla protezione della natura (L.P. n°6 del 12 maggio 2010) pone sotto tutela completa 84 specie vegetali a 

diffusione spontanea (cfr. art.7 e allegato B). Per le restanti specie di flora spontanea vige un regime di protezione parziale (cfr. art.8) 
ed è consentita la raccolta complessiva giornaliera, per persona, di non più di dieci assi fiorali (steli fioriferi). Fanno eccezione tra le 
specie a protezione parziale quelle elencate nell’allegato C (15 specie) che possono essere liberamente raccolte per uso proprio (cfr. 
articolo 8, comma 5). 
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Articolazione strutturale della mugheta a favore del forcello  - Sono da programmare interventi di 

miglioramento ambientale per articolare alcuni tratti chiusi e impenetrabili di mugheta sul versante nord/est e 

sud/est del Corno Bianco. 

Gestione turistica sostenibile  - L’elevata pressione turistica a cui sono soggette alcune porzioni del sito 

(vedi paragrafo 1.6.3) rappresenta un indubbio fattore di disturbo per la fauna. In tal senso, senza mettere in 

discussione l’importanza di un’adeguata fruizione del sito, valgono le seguenti indicazioni per mitigare gli 

effetti negativi: 

 proseguire l’attuale gestione volta fornire elementi per una fruizione consapevole del sito (centro 

visitatori e museo geologico) e ad incanalare i flussi turistici su itinerari attrezzati; 

 escludere dalla rete sentieristica segnalata i sentieri Gamplsteig e Knopfweg, che presentano facili 

alternative e rimangono ad uso di servizio per i locali (cfr. fig. 14); 

 non aprire nuovi sentieri e non incentivare altri usi turistici estivi (mountain-bike, ippotrekking ecc.) o 

invernali (arrampicata su ghiaccio, escursioni con ciaspole, sci alpino) del sito. 

 

 

Fig. 14: Distribuzione della rete sentieristica nella porzione alta del sito (in viola, con evidenziato in verde il sentiero 
geologico). La linea gialla indica i tratti di sentiero di cui si propone l’esclusione dalla rete sentieistica segnalata. 
Le stelle azzurre presenti nella parte centrale e superiore della forra indicano le principali cascate di ghiaccio 
frequentate da rocciatori durante l’inverno. Nell’angolo in basso a destra, infine,  si intravedono le piste da sci 
del passo Oclini (in verde) e gli impianti di risalita. 
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3.4   CONSIDERAZIONI PER LA RETE ECOLOGICA 

Riguardo alla continuità della rete ecologica esterna al sito, ma ad esso funzionalmente collegata, valgono le 

seguenti considerazioni, in parte riprese da altre sezioni del testo: 

 
 l’ambiente di forra prosegue a valle del sito congiungendosi alla forra del Rio Nero, che costituisce un 

ambiente particolare e selvaggio, con carattere di corridoio ecologico aperto verso la Val d’Adige; 

 il valico del Passo Oclini, situato nelle immediate adiacenze del sito, rappresenta un’importante zona di 

passo delle migrazioni degli uccelli; 

 il complesso di torbiere del Passo Oclini comprende zone umide di notevole pregio e fortemente 

minacciate, attualmente non soggette a tutela, per quanto adiacenti al sito; 

 il previsto ampliamento della cava localizzata fuori sito, in prossimità del centro visitatori, interessa un 

ambiente forestale storicamente ad alta vocazione per il gallo cedrone. 

3.5   DEFICIT NELLE CONOSCENZE  

Nel corso della redazione del presente piano sono emerse alcune lacune di conoscenza. In diversi casi si 

tratta di lacune parziali, all’interno di settori sufficientemente indagati per consentire almeno un primo 

orientamento. Si tratta cioè di argomenti che necessitano di essere approfonditi in sede di monitoraggio: è il 

caso della situazione degli habitat che sono stati definiti cartograficamente, ma non descritti in dettaglio sotto 

al profilo fitosociologico. 

Più nello specifico, il livello delle conoscenze floristiche e faunistiche del sito è da considerarsi non completo, 

non essendo mai stato oggetto di specifiche indagini finalizzate alla redazione di check-list. Tra le 

raccomandazioni future si sottolinea pertanto l’opportunità di promuovere monitoraggi e ricerche mirate. 

In alcuni casi particolari si tratta di deficit pressoché completi nelle conoscenze, tali da rendere difficile anche 

solo un primo inquadramento generale. Si fa in particolare riferimento alla mancanza di indagini nei seguenti 

settori, alcuni dei quali di immediata rilevanza ai sensi di Natura 2000, altri di importanza naturalistica, ma 

non specificamente citati dalla “direttiva Habitat”: 
 

 pipistrelli; 

 entomofauna (specialmente per gli ambienti termofili); 

 licheni. 

Infine un campo di non immediata applicabilità nella gestione del sito, ma interessante soprattutto in termini 

di rete ecologica e come “apertura” verso altri settori (quello della ricerca, della didattica ecc.) è quello 

connesso ai flussi migratori: sarebbe auspicabile uno studio pluriennale sull'andamento delle migrazioni 

attraverso il Passo Oclini. 
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